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~}'Sig.'. ; . ti· 
4~Il ' Aquila. 
~ 

o 'N . tanti i Signor mio t i be­
nefici , che io ho riceuuti da 

! ~~' Sig: eh~ i .~ ~tim~ro e grandez-
L-:::::~~'JIi . ' Zé( fopraua~zano ogni meri 

, mio ,"quantuòquealla deuo . 
ne dèÌÌ' a'nhll~ 'uer(o lei p6ffinQ in quale e 
parte affim.igliarfi ~ (fe però mi,lia l~cito fa­
re un fi fatto ragguaglio) Ecco nondime. 
rio ch'io con un piccolo atto mi rifoluo a gO 
l~~~~lfer ~alei piu prefto ~hlamato poco 
cprto che ingrato • {?erci O cl1 e colto uno de 
frutridelrorticello del mio baffo in~-"''--­
glielo inuiQ, Et'quèno e~u~a Comema 
matail FRAPPA. que artceuendolalì 
gnarà e1ferne cortere coli altri, com lO g 
(l'ono uoluntierì & difenderlà, che gran 
rauiglia farebbe re non tu fulfero errorI 
d'o rerrare commune a tutti gl'buom. l ' 

fe' Ha detto elferùi di cofe rubbate • cred· 



no. m che mi fono accolla o a ·phi ua­
loti di me , con "aiuto de quali eCco hora in 
battaglia. Ma quantunque ella fia per tener 
lacara,com'opra di un Cuo feruitore. La po­
uerina nondimeno Ce uerrà n~lle mani.di let 
tori odiofi fi aiuterà, & difenderà il meglio,· 
che potrà,fotto l'ombra uoftra. Però la prie­
go che ne faccia folo partecipi i~ par~re ~ 
giuditio di faui & di uertuoli , gh altri pOI, 
per amor mio,fi contenti fieno lettori & non 
giudici. Benche,Signor mio,io non uuouo . 
cofa,che per buona,che fcritta fia,n6 habb~a 
bauuto mefiieri di cenfura. Socrate non tu 
egli riprefo da platone ~ Ennio da Horatio ~ 
Platone da Arifiotile ~ Seneca da A ulo Gel­
lio ~ Arifiotile da Auerroe~ & molti altri q uà 
li li sà che nome eglino hebbero. a nofiri 
tempi il Commendatore Anibal Ca.ro uifio 
affatioarfi nelle fue canzone, & pOI cen[u­
rato dal Cafiel Vetro. No"n uò tanto lodar 
per quefio gPantichi fcrittòri & ,ruor ,uia l~ 
fama a moderni, percioche quellt uoIfero Ul 

uere in un modo à ten1pi loro, & quelli hora 
uiuono in un'altro. Bafia che tutti facciao 

quel 

quel che lor piace & che le lingue u· a !I 
pte,com'han uiffuto, per pungere. ( parlo d· 
alcuni) ma difperata arte Signor mio q 
la déllì fcrittori,pofcia che fi affatigano in co 
porr~ alcun'opra con tanto fpendio di tem­
po ; & che poi habbi d'effere djfprezzata da 
un'Idiota,sò che di queft! ci ne faranno ol 
ti, però rimett'io loro quella ingiuria;ma DO 
lì deurebbe dir mal d'alcuno. EccogliJa don 
q ue,accettila egli di buon cuore, con ilqual 
io gli 'la dono,comandemi di contin o, che 
àllor conofcerò che le farà p. • 
mente in ricompenfa di ciò ( 
mando) conferuimi in fua buonagrati~ 
baciandoli le mani me gli rifermo eterno 
u!tore. di cafa a diece di Giugno. I S 6 

D: v. S. 

Humile feruitore 



;;!w.;~ R A tUtt l'imprefe no t~ . 
l'a e fmarrita, che uell uouo, la plU ptr<llf 

• poi che affai fipend a dfce glt Acadernl.ci ~ 
1~:;::t::W ono ~ ellza 1ip d' 
!'" guadagno llerUIlO ' eranza l 
&0 mosli a fur piacere 'h· e pur gran cofa che li 
eh r: ' a UOI onorate M d I 

e 10n pazz1,poi che i r a oune,. etrto 
poco effetto cheu ~; t!g 100 fian da ' lIoi rifolu@i per il" 
forza d'Amore 0:;1 o 'tpter 1'altradel giuramento (l ' 

d ". eque onulla ' , 
a amantml) come lor u ' fi ' glOlL1 J. quelh ctiGli 
.dirui che Gate molto 1" .1 I runetta~o ,? onde no POffOllQ 

4_ ngrate' Per - h fc 
mO'J.'ar loro alcuna rimu " ~lOc e e non Gate per 
l'ere done lor . M ~er~tlone non deurefti comp~':' 

. ) a rorle che "fc 1 
fuffe.,rnanc aIe B Ul Cl o uiate de fi'. re 

. cato e tIuel ch G 
., & poi., non fa dice che me Id' e .1 rauuede a tem 

, .. g IO tar 1 che m ' " 
non Ul pentiate, di gratia d.temi 'd ' al? ~I ncor 
. Vedete chefedirrete d li t li. NlUna n[pon_ 

, . e • .,perr.lnno pm ' 
WA,"j~Une plU pIacere che p . r. . cont~J1tl ca 

h
, . enlate che lor l' 

c e Ul dimandan cofa d'lfj' il uog lnO? 
io per che mi l'han d lli

lC 
e? que1ta non gia. 

etto.o [e penrait . 
ILLU.I..ldl o per ~arlli caper ben dentro l' e quanto 101' 

la Comedla . a chi non baft ' Arg~men l'O, uolft 
con 'lorJentro in fecret ~ra caperIa In publico en-

"._,A~ do ui la feffe ben b~ Clop°., c (ed~boJ1 u'e neffim di loro , 
.. ' ... "ere 1 Uon l' 
pIacere) & uipl'omett d' a uog la poi pel' 

, o 1 cetto che fe fl 
pUlcorteli ogni g.iorno u' ., arete cou 
'.. I ne cacceranno dentro una. 

di 

di quelle buone e faporite. Non fapete' i ch " 
~ri f pasfi procedan da loro? Pero accarezzategli; p~ 
~cg1i,abbracciateg1i ca1da~éte, amategh & chiamar.egli 
~n fecreto , che dal capo a i piedi fodufaranno al ol!: 
blfogno, & finalmente pleftate5li il blJ(:o deUe BOlIEre 

o~ecchie • N e nate caufa lor 1i sdegnino che mai ne {ea • 
~et~ allegrezza alcuna, & re uolgerano al contrario ~ 
~edete q uato intofuo al ferUÌ1'ui s'aifaughino & pertbr 
uoi compito trattenimc;nto ~ ubbeditegli (com'io ho 
to, & contentategli di grana. Ma a fe che ui refto - . 
uo poi ch'almen? mi preftatel'orecchie & gli occhi. ' 
Dirro ben lor da uofira parte éhe ui contentiate, ch'~ 
.n.o uerrall piu uolontieri & allegri. lì elan quauisdegoa. 
t1 per caula di non Caper la uoftra fantafia, ond'eran nfi 
'luti a non u,oler piu fatigar in uano. Ma io glie n'ho . 
,ta fpefanza,in tanto che ferro qui per mezzano tra di . 
'& loro . AUl1erti~e MadOne, éhe Academjci foo 
penti, qU4ndo che flan sdegnati, 0gnun fi guarde. haa 
q nelle lor lingue che. q uai infamano, quai pungono, & 
quai cartellano,uel ri,ordo.no ia~nti3te poi di 
che haure te di ualéci nemici,fe uerrete lor meno di q 
ch'ho detto,& cqe lor riporto da uolttJ patte, Ma c 
ce accetta nel mio giuoco; Appref'o . preftate lor 
tio,come nell'altra che gia Ferno ~ ma per dirue)an.".­
cofa uorrebon ne gli preftafti poco & c0rtdi2 ~ai. 
fi cur:ln di uoi dire che fia in conchiufione quefta lor' 
pra, a·tal che piu attentamente ilate loro ad ÌIltend .... 

a W& 



l il om~ Di 110 dirwio (fa'lor 
p p io l'ho' parte. b li chtarnera j 

. lOtela un'aIrra Dolt d 
Dtto l'han proua.... b 11 . a,quan o che qui 

\.4. e e a & la mI p Jr. . 
te UOI cura atten.am l tace anal. ma po-

h· L ente a fin ch'h . 
I;lmata Carnil'- ch .. L arra una uedoui 

la, .e ua q uella m r 
Ottete imparare alcuna fl d' b eg lor che da neffuna 

Ilo ui piacera ancora p co a ~ Uono, fo poi che'l re_ 
UI pretéda fopra alcun' er~ fe UI ~rra alcuna dI uoi ché 
-1- li a COla.J uadl qu' d l d ~ g darra la fodisfattiotJ ( I a or tntro che 

d e. Parlo c ' h onne di qual e l'A .. on uo! onorare 
muti) Ne ui sdegnate ;~:r;:e;~:'l~ no di uoi G~nti1'hD() 
ml e parfo farlo prim:t a q li ft D;.. farra p.er u 01 ancora .. 
fo che non farrete d l e ~ "nt & dietro poi a uoi 

. e corrocclo p . h' 11 • 
pe. b onde accio non fia . ; 01 C , e a e cufa cbe ui 

to che lor con la Com d' Pl~ ongo lO con l'Ar'Torneo 
fj e la, Uo rar fine b' o 

me Da bocca Ret~jat d " ac!andoui la crè '& 1:_ ' J e a unque tnpa Il' _ 
BilU! allcor io ricom" d ce, Ula te attenti 

~ll ato, a D I o • ~ . . 

Prologo a gli Huomi 
R=~~~:;:i1 E R albergare piu in uoi Signori 

tori la difcreti0ge che ne~e ~nn~, 
porro ben dir che wete pIa difcrm 
& che di qw1 tempo eg11ulia fi 
lera della nofira Comedia,direte 
la fara fiata buona, Doue che re 

fara in effetto, ne contentiamo ch'ella lla come l'e. 
.onde refiarete uoi contenti a no dirne ne male ne bene 
Bildlauolo far tal'ane, io per me, mai uiddlla piu 
rata co[a..al mondo, cht: i poueri Academici fueno 

'no in una di quefie lor'opre un'anno almeno, con 
fpefa di:tempo, feoza pur guadagnarui nulla. Et poi 
ha l·.>{ detto la non fu buona, la fu di[corretta2 Di AUA.~ 
qudlo,ui uoll'effer qtlell'altro,no~ fi e [erbato il ... "' .......... 
di perfone dlluoco,& di tempo,biafinandola, 
la, & finalmen te da mente pl1blicandola .lit che 
fa quel ch'eglino s'habbin fatto: quello di '-1 11.&&&0' .-.... 'u..-.... 

l'auttore il confefs'lo, per no effer fumefiieri. 
tia alcun di q.udl:i che compongan Comedie o altri 
tori ancora meninfi nn po la mano per il petto' 
dire che nella noftra Comedia uefsi truoUlD di core 
bate • che cio non gia, pOI non u'e neffuno ne presa 
querela Il'Wlcar lor nulla, ma che webbeegli 
lece a cottoro feruirfi alcuna uolta dell'altrui ro 
me gÌi altri li potr~n feruirt delle DOftre? a f4 c Cc 



arete ~he fia lecito o no,truouérete no elf6f p'eccato di 
pirito Sauto,ne meno crimen Iefe Ma,dtatis . Pero l'uf­

ficio di uoi Signori Vditori farebbe di difenfare f mpl'e 
1 Auttore con tutte le 110Hre àrmi, come,ueramente ~ut­
to uoJlro. Amatelo dunque accarezzatelo e feruiteui 
di hù,che uì feruira uolunt:ieri . ' Nella Comedia Signori 
Vdirori non ui tr'uouarete te non cofe piac.euoli, ridjso-
10fe e dì pa{far tempo. non menerebbe chi n'e caufa pre 
feurarla uoi qui ch'ognun di uoi gli ne faceffe una buona 
mancia? pofc~a ch'ella e cagione,1Ìn che duri uagheggia. ' 
rete con uoflri occhi, con la leggiadria,grauita,honefra, 
dignita)maefra,magnificenza,grandezzà,gratia, piaceu,o 
Iezza, dolcezza, compita e bella fembianza di que1h: 
Gentil Donne? per certo che fi. la Comedia poi fara un 
po longa, pero chi non ui fra di buona uoglia prefti'f 1uo 
co a qU,ei di fuori,che uorrebbon'iptrar dentro. non fcor 
denfi pero della grata udienza o ma. sforfenfi tenere ~l 6-

ncio posfibile,poi che 10,n tanti gli Academici che non 
reftando uoi cheti fara una confufione. ' Pero infra uoi 

onne & uoi altri condì Vditori la Comedia fara com- • 
lDune, partiteuella per il mezzo che ferm:j.ment~. non ui 

cofa ,che.Hon ui fia forfe intrauenuta;o che non po-
e intrauellirui.1> Argomento ch'io fo gli e di uoiGen 
uommi,che que~l'ha fatto a,queLle Donne, n'ha po-

que!l:'ufanza a farne dua. la onde a me parrebbe che 
mini edonne u mefchiaffer tutt'inueme, fin tanto ha 
fini(1) gli A,ademici, perche,p,~l ne uoglion'aDco la. 

lor 

d G °Id nne &ran Cl la· uoaro me o enti o , 
lor p:ute · Fa e. · ~n '1 ii .", & 'ui credo n',uaMara 

ti ch'oghun uorra a ut, p o o di ft'a 
. ~. . na. quella tocdlera a me • Signon . tJ'" 

•. t,;~ ~ o n· tenditela attentaméte,ella fi cma 
. Wl re ' 01 FRAP P A; e non nUo ma 1 o 

;agione, no 11 UQ piU tratte 
.ner~i,gli uo a poco a 

• .. : ~ - pOCO" cacciar , 
fuori. " , il' 

. ma prend~te marauiglia., ch'un ba~ o 
e deèrepito ueechio uenghl 

in,Sc'ena,l}or ~te atte~ 
ti , che fi [ente I 

. alJPIt~O. , 



Perrone che dicono: ' . ~ .. r 
I -Antonino de gli Accorti, uecchiç>.' 
2 B tra Moglie. . ) 

CelTone Parafiro ra'gazzo. .. 
Angela, Giouane 
Frappa,Giouane procacciofo. 
Carilla,indòuina. 
TlJeofilo Alberichi,uecchio auaro. 
Mutio figlio d'Antonino, . 
Giulio figlio di Theofilo e compagno- , 

di Mutio. 
Sferra Ragazio di Giulio 
Don Hernandes gomes de Silla) Inna. 

morato d'Angela. ' 
Il Rofa, Pollaflriera. ' 
13 Democriro Pedante. 
14 Eugenia Conegiana amica di Giulio 
15 Madalcna fua ferua 
16 Camilla uedoua • 
17 Pompilio fuo figlio piccolino. 
18 Santina ferua di Canlilla. 
19 Spirto fin to • 

Cacterina figlia di ~ora , 
Ventura mafiro di legname. 

I)RI~IO 

~ SCENA PRIMA. ' , 
4. Antonino, Cerro ne, Giulio, Sferra. 

Anto- .~ H Amore,& 4:he cofa ti fu ma,i diffici 
nlllO • le ? & tu pur "ed. cop1'io non poBà 

~ ~ comprendere la uergogna ~fente 
I.!~~ !. & il danno che mi Ulene apprelfo 
hauerci:on offufcato l'illttlletto . che diranno 
le genti quando che li fapra,ch'~o huomo di q 
anni, ricco di çredIto , & i:on li honorata fa~ato~ 
mi truoui a fatto dato in preda a penfier tali, e 
uenuto-pazzo per lo fmlf urato amore,' ch'io nftr1p .... 

ad una giouane Cortigiana. In fatto, io non 
piu oltre, & pur'altre pedone di me fODO rimarc 
. q uefti lacci. Ben e uero che con ragionc 
dire ch'io poco iftimi l'honor del moocfo ~ 
mia faptiglia, Ma pur troppoe uero ) ch·~ 
il freno in bocca e gli fpronia~ fianchi CIJ.~Da,o. 
mi forza di còtinuo ueoÌJ: alle ftrette 
di Theofilo Albericru & oon ~tri 1°11 1all ....... bCll1l,.U .. 

, piu di tutti ti confida ch,C l '' . 
el tenghi in conto a fila pq ' ~ di'ella 
ta,& accorta nel pigliar deJ I*'l~' ~0dl __ C:M..1a 



A ' t T b 
nofce il gentil'huomo ch;i fono: & re ben molti 
per farmfpal1fa han det~o pi~uoJte ch'eglI ueieb-, 
be meco alle mani, non per q uefto fon~io huo'mo , 
da f~ggirlo J u~ cbi~m~r il- mi9 r~gaz.z9. e defiramé ' 
te ritrare la rifpofià èh'ella mi inan\da~laqual fò'~er 
to che fara b,uona oltre modo per ha.uergh io man 
dato un presé-tillo a{fai ragioneu,ole, com'altie!uol 
t~ ho fa~t~. ~èrr~~le ~ oh Cerrone? tu non rlfpo~ 
di. a chrdlch'lO clie tÌ p6sfi ròmpere ,il collo. non 
ci e peggio ch'hauer d.i q u~fii,:ragaizi.per Gafa, poi 
che f:ru~no ~ lor mod? & rifpondono a ~or pofia, 
tu h:u pur udao. . . H . ' 

Cero Cofiui ii pènfa ch'i fia qualche ldtia:,~ pUl~che hah 
'. ·,bi1a fonnefi·a-. oh, padrone,pèrd(l)na·temì, 'che ini 
~ commandate ? s'io rion beileuo ùn trat~o ,rriì affoga 

'uo .(~n? pu'rttenta trede.~i horè dh'ifiò digiun\>, 
hor:t pOI- ch'io ho ·betiuoo~ mf'-par d'eiTer-un.'altro , 

, allegro e fano,com una,lafc::a. ." , ' r , , 

Ant. 'Hor fu ch!hal fatto bdne.dimmi-hai ~u portato que 
' : ca-pponi,<}.uellé pernici, &~quti.fiafé~{ di'mo[catel 

,,): . -,lo alla Signora Eugerì.iJ ~ , ' " ." '. 
ero ;,Signor li io ho fatto tanto' q uant:o;uòi 'm'haue te co 

manda.to~.eHa ui ringraua affa.i, & gli uidde 'con' un 
. occhino miracolofo &-le parfe' niill'anni di hauer-
: li 'preu & mangiati per amor uoftro : €he poi ui ci 
Jlfl;litera qU'eil;t teta : .. Ma. dj!gratia padròne alle uol ' 

te 

P R I M O. 
-te che m'i:tagionate uonei mi mutufti un po {uono 
· f~naJldomi tal uolta la fciolta con non,batter lem­
p{e le tiprefe,&J quel ch'e peggio diterempre hauer 
~a ~igiunarè . lo padrone non uorrei portar la pern-

, tenza de peccati tiofrri. ' 
Ant.Dimmi Cerrone per tuafe, che faro voi cio che tU 

uoi)parti ch'ella mi porti a~ore ? 

Cer.Padrone cofi Dio mi faccia herede di tutto'l uoftro , 
_ , -come non 'mi par de fi . ma che. l'amor de fimù don­

ne per graIidè, c,h'egli fia ogni minima pilluletta il 
-pu~gherebbe,& la pasfion d'una fola noIa finorferia 1-++.!-J....hL--T-t--~~ 
quanto Reubarbaro fi truoua in Aleffandria. lo per 

,':lJle no intendo ne qudlo ben-e;ne queft'amore. per 
- ' ; E:i~che' hora fi allegra & parla di uoi , un 'altra uolta ~~=t==-:::=-4 

. jipopJtra pur non curarCene & cfed? [encir non polfa 
nominarui. ne pare in fO,mma , che punto fe ricordj .i1i!EFT-4±f:l 
9i, uoi.le carezze de fimil gente ~on padrone, come 
la Pania a gli uccelli.. Padron mio per quello S'IO 

fu[s'in uoi m'appiccherei e mi tuorrei da fimil pratti 
ca non franno bene in un par uofiro ch'hauete hor~ mmES....J:.... 
mai la figlia da marito. che a lei ancora ne farete for 
fe uenir u061ia. Q.!tefte col'tt!giane padrone2fe mo '11m 
ftran fempre dure perdonare a lor nemici 2 & poii It --"--iè-----':'-

mutar continuo nuoui amici fono moltolegsere, Jmm.~.:.:..+-..:..­
péfateui padron,e pellfa teui un po meglio, che a l'w 
timo ui trarano ~lche buona fomma di danari c di Ui+~-----:I--.!-.. 



T T O 
mani fenza uo1 rui putO di bene & quel 

p io G l odon poi C011 lor uen mnamorati. 
I o ben'io che la mia lignora mi uuo1 bene, per 
che la mi uede ogni giorno piu bello, piu garbato, 
piu rplen ido e piu amoreuole, & per quanto ella 
felnpre mi ha monftro mai larciera di amarmi. Per 
dochl" fe tu non fai ual piu I-amor d'un uecchio» 
che di tutti giouani. i uecchi aman flnceramente» 
& con fermo pen1iero,1 giouani poi pur che truo­
uino ad o::>n'hora cangerebbono nuoua donna. il 
che non e cofa nuoua alla mia Signora Eugenia • 
attendi dunque alla-r fedele in ca[a, ne ti uenga 
mai detto co neffuno ch'i mi truoui fu qutfle prat 
tiche, ch'ancor ch'a me non fufs'egli mai per riu­
feirne danno alcuno, farebbe noudlmeno l'ulwu3. 
tua ruina) m 'h!l tu intefo ? 

Non dubitate padrone che faro ben tI douere , che 
poi ui ritrouate nel berfaglio di q ueti'amori , non 
manchero d'aiutarui per far ch'egli ui colga. e ui 
fcaldi intollerabilmente, ne uilamétiate poidi me, 
che s'io ben ueggo, la uollr'arme fara quella di fan 
Luca,hor fate uol. Alina di Balaam : 

Ant. Che dici bdHa,no ti uergogni.pofs'io farmi le cor 
Da s'io uado ad una mIa innamorata? & ancor chè 
ella faceffe l'amor con altri, refio pero io con uer­
gogna?cu fe poco prattico,attendi a far q 1 ch'io 

ti dICO 

P Il I O. 
ti dico,& del refto b.fci.L la cura a me~ intefo 

Cer. Padrone allo [cuteI di ~chi fi Capra fe.:~ ~ 
re o farina: monfuare 1U cafa con Z1 
innamorato eh? libera n05 domine • . ~ 

Ant. lo non t'ho dettu,che non ne fa nulla fe n'ln 10, la 

fignoraJe tu? 
(iitù io ) Sta in cerueUo Sferra, pOlliamci d~ baoda J ~ 
da bada) ftianci ad udire quel che coltoro ditanno • 
Cere Padrone,non ti fuOle egli dire che non li &. coli Da 

fcofo fuoco che di [uo fume non fi ueda un poco. 
, _.: _ il. - _c be Angela m!2. i 

Aut. Dimmi uo tU per quenO lI11enre c - -
gliuola ti fia auueduta di cofa alcuna?ne che iapp _ 
che cofa fia Amote? & poi che: piu? ella n~~ e figlIa 
di madre tale, oltre che gli ha tant'occhi lUtOlDO 
che le fara bifogno attendere ad :ùuo • . 

Cere lo non dico quello io, ma quc:l uerfo dcU' Anodo 

come dice? 
Ant. ~al uerfo ? 
Cere Q!1tl de 11' a 011 eUo,quado fi fue5lia il maftro. mJO 

u:l,ch'el dito alla moghera ha nella fica... . 
Ant. Eh che tU non Intendi que uedì. perche lW fe Ul. 

trUOUO il 01au010 ancora. .. 
Cere -Etche miracolo farebbe egli re w fe ntnlow.ae 

Diauolo e tuttO l'infel-no • 
.Ant• Eh ua che !è:i tu mattO,110~ ho 'ludlà Na,M;J. 

Ccr. No,ne io maìlco aa 1 to 
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me qualche pennero gia che con ottanta .. 

nni alle il r ClOtt
lle 

d (:0 e rapprelentate il confi~lier moda. 
unqu~ moofrro io tempo alfa1? eh che tu fai n:; 

burlarau.hor fu che tu hai fame ua pU! u;" h p . 
110 a dia. -, _ ,c e pOI 

n mo a rltl"Ouarla, guarda glJl.1da che cofru' 
cerca fempre tuormeu da gli occhi mag . ' 
qua d liba l' · ,glormentc 

. n o ~ llog la, di ;mangiare ,. ~he non po1fa 
mal peulare ad altro.. ' 
D~h pa~one fatelUlun piacer di gt:atia. 
DI pur Ula. che U orrefti tu ? ' 

• Che uoi mi rifolilefte un dlJbbio • come nafce "': 
l'uouo" - eD" "; 

B~~a p~rche.? dalla g~ina _ e quello ancora non 
~. ua~appl(:ca. oh 010 con cbi ho io da fare. 
DI5ra~Ia padrone faldo"dunq; la gallina fa l'uou . 
lagalh~ o. 

• e di che luoco padrone? 
t. Per il culo beftia, oh che dim3.nde impertinent~ 

Magnanlmamell~e rifpondete,padrone .. ma la. alli 
~llaproduce fuo,: l'uouo per il beçco, in modogche 
s. e 110n mangIa no'l produce_ 
Per quefto che uo tu inferire · :0 iD~"rirl' che uoi ~ourefte bauer qua1çhe ',onli-
erauone,& non mi uauagliar tutto il d' d' d 

che non • . . I, Imo o 
,. m auaoza mal tempo di mangiare. ' . 

Va tu ID ma!'hora, che s'io comprafs'il ,Pane farei 
. f~llitG " 

P tl l M O. 
fallito per tuO coto,che tUttc= le mole no 
ta farina,qua.nto coftui mangeria pane. 

Cer. Ne huom del mando da tanto tra.uaglio a. feruitori 
, quanto che noi padrone. che per ferui! uoialtri, , 
gli e be" u~r() bauer biCogno, tenete j primi ordiDi . 
ordini fratc{chi,ch'e la patiéza. lo pJl1' uo, & ti pro 
inetto che fe n\lU mi fenrito fatollo per-tre giorni 
pa{fati ~on altri tantiauuenire, non ui ucrro pi 

,naO%1 .. ' 
,Ant. Vache ti uenghiUcanchero dico. 
Cero Ra.gionate padtone(come buon cbriftiaDO)de traIl 

,sfiguratione e de i tabetnacoli, cibi)lllUlD ,meum, -

.&.tUum. 
,Ant. Va dico ' che ti uenghi cento nolte a canchero~ 

uon:odj,pu,pu,Pll; ' " 
Cero Oronibus habirantibusiuea.&tibi folipeccaui. 

dice la fc.rittUra. ch'io me ne uo. 
.Ant. In fa tto q uefia beftia mi caua. di mille penieri. ~ 

fe no fu{fe che 'glie tanto buono femitore,m8'l1a 
tempo che mel'h.aurei tolto d'intorno, afpetterO 
ch'egli ma~i. & poi aodro ariuouare la Jllia' 0- ­

ra Eugenia,çO[Jl'eUalllima.ndoadire.lD~'U."'" 
pur mi uuole un gran bene:. , . 

,Giu\. Oh quel necchio? cbe p~ l1oi.de11~l!CIIaa 
Iefti ben meglidtftarucnein ~ 1fUII'" 
morate a giouaDi.:. 

B 
.. 
11 
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ljlterra.Oice il uero non ui uergognate ilar per quefti can 

toni,ad impedire i giouaw innamorati. Meffer Giu 
110 ui contentiate ch'io gli ne faccia una di q nelle . ' ., 
buone ? !a[cia te fare a me. 

t. Milericordia, mi fe ricordia • ah per amor 
d'Iddio. mai piu. perdonatenu quefia uolta.fanto 
Arcangelo aiutami. no q uefio a me per amor d 'I~': 
-dio che uifaro una poliza dI mIa. mano di centG 
fcu:i. eh per amor d'Iddio non mi ammazzate di 
grana. 

Giul. Che dic'egli di fcuci ? _ 
:;--::-~--I----':"':"':":":""'+-:-:~ ~fer. Edubitaglifa~~iam maJe;e ?crche n~nl(amma~" 

ziamo,ne uorna far [cntto di fua mano e <.Urne ce-
-. to [cuti. . 

iui. Se non fulfe ch'io mai hebbi penfiero di macchla­
. ' fe l-effer mio, ci dareLm1l1e ftaffilate ; battofo, cre­

fiofo uecc;ruaccio,che tu [ei.con i par ffilei ft ragio!-, . 

, i! 

nadidanari '? eh Dio. ' l 

Éh per amor d'Iddio non piu per ql1eHa ~olta, c~e 
€o ben conto che'mi fate rina[cere,oh DlO,oh J?10 
mai piu" doi contr'uno eh. . - _ . 

D~iul. Non ti uergogni un'altra uolt~ dico uoler'lmpedlt 
perfone innamorate. che doure1h flanene.con tua 
famiglia. non cr~di ch'i [appia chi tU [è 1, • . _ _ 

~t • . Et uùì ben fun:fti t~[çiar~i ila! pefattl miei ' ,che 
btn' ancor'io conoiéo Chl uolfìatc. 

GiLÙ-

P tt I M O .. 
Giul.lfon'l)uomo· dabene, ma tufarefti ben meglio. 

maritar la tua fig1iuola,non importa,.ilfaro ben'in­
.tendere a tuo figlio. _ 

Ant. La mia figliuola !amaritero bene, che nOli per q 
Ilo-mi manca la dota & ui fa a fapere, ch·anco~io­
fono huomo da bene. 

Giul. Ti uo tu mettere a par di un gjouane gentil'huomo 
e come me? 

Ant. Gentil'hl1omo fon'ancor'io,ma uecchio, che per ... 
<:io mi fate .c06 ·fatte le paure. non importa, ui ho 
lmr conofciuti. bella cofa ,doi uole!' ammazzare 
up pouero uecchio. 

Giul. Afcolta) fe tu di mai chi noi Gamo, ti cauarem di 
quefto nionJo •. 

Sfere LafCiate!'ammazzare a me padrone. 
Ant. Eh per amor d'lddio,che 1101 diro . 
Giul. Sa cbé ti uo dire? che d'hora in poi, lafci di èOtTer 

,\ueila contrada & di mirar fu balconila Signora 
Ellgenia~ ha t~_intefo? ' -

Ant. 10'1 faro per fa,iui piacere. 
Giul. HOlfu baita tU Iil'~ai i llte10,'ua ma t on 12 menia­

mo pin in lunge, èamina, . ~ ,:' _ 
Ant. Me ne uado. oh pouero Antonino, quello a te.que 

fio ad un gentilhuomo tuo pan,ma ba1b. uu'altra 
uolta,s'io non fapro quelche mi fare, mio <bODO. 
ne men pc:r quefto uo laIClar di tèquirb.. 

a iù 



~-~-~~~~~~~~ H 'A ' T " T '~O:---~~~~~~~~~~i:~~~1§~I:I;E2~r: 
• ane!e meLTer G' l' , . 

lU lO m~u p' 'O 
paura,qual!habbiam E lU U1 a con !att:! 1~ 
chifedech? s'io bene ~tta a quel mollacdo di Mel 

'ul di ~eLrer Mutio. ncono[co,par che ha il padre' 
t 1 • eglI e delfo il . pero non li dic~ , .. 

~ fatto non Uetria b '" con neflimo,cne Un ii 
ru,poi che'l rumore e ~e <l nuelarlo. Hor mi par­

. co per le Hrtda di quel u ato f,g~'élnde in queHo 1uo. 
o aItnmenri dalla Slgn ~cc lO J che 110n andiamo 

presfi alcuno poi ch~,ra EugeOJ:1,:1ctio no ne [cuo 
be . ' lO non tem 

. ne, o pur mi rifiutafIt . () non, mi Uoglia 
In-o dunque che . be per altrt h UOlnini< And . 

o 1 a pIU eH'a io - . Ja--
.. I U4r a J che mi par d ' fc . g andremo a ti tl'UO 
GiuL ch 'I . l elJtlre gen -

e tempo con i1[u ffc te per illrada poi 
--r--:---;-~~~..:1..,t ,fer . Cl. Andumo. . ç cce o no'l compOrta. . ' .• 

\ 

P Il I M O. 

SCENA SECONDA. 

Betta, CariIla, Spirito finto, 
Eugenia, Madalena • 

- o V E Il A me, che hauendo'n qui con pa­
B~t~a p. tienza [opportati tanti affanni che del conti­

o nuo m?ha o dati quel uecchiodimio marito~ 
hora m'habbia :1. uedere con miei occhi J lui efi"erc 
innamorato d'una donna di partito. Non penfo 

.. JI1ai di hauerloa comportare, hauelldo pur chi per 
me ne fa.c,eia la uendetta. almeno fifulfeegli pofto 
in uria di mie pari. HOr per effer'io quella perfo­
t13. che 1ì fa e di parentado di II honorati genw-huo 
mini,non uo far'altro (per intenderla meglio) che 
andare a truouar'ulla donn:t,qualcredo 1ia.quid'in 
torno, e perehe glie-molto efperta nel riuelar fcere 
ti J per uÌ<t d1ineanti e di fcongiuri, mi uo di quelli 
andaItléti accertar da lei, come nera Negromante • 
. Ma oh Dio,perche non li mori quando che gl'heh. 
be quel male coli glande ;I che non mi trUouare;. 
hora fu tanti ftenti . fu cafa ho una figlia (OD un 6. 
glio,<:h'ancor non iftie bene di lodarli a me, e lo 
coli honefii e coftumati ,~hc Don mn pui al moa-.... 

lUI 
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mi ar3 if n hauer parienza e cerc~r di medie:lf 

u ft ia_lc"l;>u' niulPuenri DachequeHi makgni 
n u 'ft priui! gio che fe gl'han {opportar'in fecre ·o 
Ior trillitie a tal he in publi~o non cerchino di nuocer 
,la li n auuerra coli a me,che poi no fo thc1orier~ 
fecretarIJ di Cuoi an améci,fono almeno di [ué malitie 
quel che in fine no p tro f.·u'io con la perfona no m3~ 
ero con i m'et appreff. d'l tUtt'il mondo oprar co la 
ia lingua,cbe lì !>en noi don e iìam uinte da gli huoll1ini 

corpo nOl~ per quello ne dominano nel cuore , Egli 
n negara mal q lefto,che l'a111 or chl' fin qui mi ha mOR 

ro.gll e fiato tepIJo ,huomo utle,marito ingrato,triHo; 
doloro[o nemico di miei buoni porramenti, Et forfe o­

. n6 mi ~a piu uolte detto che tofrò ch'egli mi pre 
,tofto prefe il ueleno e la maléconia. queito,sézache'l 
uralfe glie le crt::aettl, che in Iuoco di malenconia haue 
. da rruouare allogiamento. Ma il cuor fuo gli e dì tal 

,che non mena pur principio di amarlo, ma li beJl~ 
mai lafciar'odiarlo uol co me uiuer da fcherzo,& poi 
dlce che n:" l'amo da douero,no importa,che un'huo 
mai hebbe animo difenfàrlì dall'attutia di noi donne 
una fola ~lie baftate calpefirar mille h!g~ ieri. Il rib:d 

• . hl::.",,·,- come l'occhio che uede altrui, ne puo co il fuo rl 
urdar le fue uergogne. mia [orte uol'cofi, credo l'Jndo 
na ch'io cerco fiia de qui, e li chiami Carata, uo thia:': 

~ 2rla, poi che le pouere d-:me fono li mal trattate da lo~ 
ariti) rara meglio o11'io batta. tiè. toc. Madona Carilla. 

p a I M O. ' 
C:ui1.Chi e ? rab!>jate un po paticnza,io aerro hor·U"6_ 
Beua.Face pure a bell'aglo,cht" ui afpett2ro . oh Dio k 

mi cauasfi il penfiero ch', ho di cotiui • 
. Carii. Dimme1 can mafiino}sl ugnor Lucio Jmrt3. amo:e 

détIq ) alla ugnora lima? Tu non nfpondi. mabglgi,fufa 
rello,tribicance,belzebuc.h,fatanaffo,Diauoli e tut 

ti inueme della corte inferuale ,aitanti e portinari 
dt tutto il centro ligate e ftrangolate quefto fpiri­
to,hor tu non oji}a.lle uangnele che s'w. 

Spirito) Bu bu bu bu u u u, amore~ pona3IDore, bubll 
dentro) buuuu, . 
Betca Adunque io non (ono (ola in qudb Ci"m,ma ci Co 

po anco dell'altre ~le arriuate,oh Dio percile 00 
fono lO una Giudlttc, .o perche quefu [Uditori DG 
han.tutti un collo folo. 

Cari1.Va fpìnto,e corna nel tuo albergo che ptefto pre­
fro ti richiamero. voglio ufcir fuori che non fo chi 
m'babbi chiamata,fuffe per forte alcuno che ne ca 

.j ' uasu qualch'altra fomma di danari. chi mi chWnal 
Betta.San'lo madonna Carilla,fe ui fidfe in p~cere,u,l 

. urei da contarl' un mio fueceffo, che 10 ben CCttl J 

che per llolermi bene non mi di negare te il nmc-
dio uoftro. (dar 

Caril.Dite pur llia no fapete che mipofi"ete sépreci m­
Betta.Per bonca uollu)ma ben u'asfìcuro che D . ma 

I. 

~ Joric~nofcerui,pregandoui che di q.u t pp 
Co udirete non ne facciate motto '0D peno 
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Dire pur uialib ramentc: e rendeteui ucura,che id 
o h'i poffa faro fempre a uoftro feruigio. 
La mia 1 onna rilla ui dorrete del1a.fortuuaa 
ch 1 corro,con marJuiglia grande che mio marito ' 
fi ritruoui fu gli amori egli per quefro s'e dimenti .. 
gro dime. ha ancor laIdato Jtamorde figliuoli e 
della cafa tutta,hifatt'anco in tUtto il uifo ana uel"' 
gogna,confumando tutta uiale noftre'facultatÌ • . 
la onde uorrei fapere:,. per uia de uoftriincanti,i. co 
c~i ~g1i faccia l amore che forfe fe ci potrebbe 'poi 
p~ar qualche rimeruo,ne io macaro poi di rico'!( 
no1cef le uoilre fatiche. 
La mia mldona Betta mi -duole atfai di uoftri affan 
ni,pureglie bi1ogno hauer patienza, maggiormen' 
te s'egli ama qualche dohnafcauefiratà:,dd che mi 
inforinaro dal mio fpuito;chequcftedan tato ben 
ad i n tédere l or'amor e a q ueftl uecchi,che glie una 
cofa grande, elleno quando uoglian bene e finta ... 
mente a quefti uecchi,in prefenza-fempre mirano~ 
in alfeuza lor dicon'O che io lor penfano , ne fogni .~ 
che lor fo&nano,gli affanni altrui per proprii pian..! 
gono,i piaceri per propri i ridono,. Ma.-uoi fiate':pur 
di buon 'animo la mia madonna, ch"egli ancora del 
la ftU imprefa 110 potra coli CO'llten~o riufcire <che . , 
a tai uect.:hifo bell'io quel che gli auuiene,per che 
ueggono fpeifo lor'amol'e mal'impiegato,la pa.s1io 

D 

r , 
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Ile che fempre lor tormenta, la. pena che di co • 

, flUO lif~ pen~re,col d610rche (empre duo1e,e co 
la morte che mai 'lor uiene,Ma eh la mu Beua,c e 
Ce conofcefte quanto le donne ammo <4 uero qua 
do fon per amare, & quaudo non hanno amore, 
quato di cuor difamino,credetemi che mai gli h 
mini pontano amore, pure non tU dLÙ>iria.te 1 e 
fciate fare a me. 

Betta.Habbiaremi compasborte di gratia, çhe l'luuendo 
ip tolt<) per màrito coftui ,-çhe fia maledetto quel 
giorllo.,errai come donna debbole, ma. egli mi gab 

. bo com;huomo e forte, io con ingnoranza fempli­
ce me gli di ede, egli con maliti3 penfata {DÌ ;tccet­
to,.non Capendo io che erraua.,egli ben fapena dtia 
gannarmi,confidandom'io nelUfe di fue parole 8c' 

-di-altri mezzijcome gerttilhuomini j & 10r mi gao.., 
. borno çon mille menzogne, come bugiardi. Si f 
.nolto bene chtin me mai trUouo uilta'alcuoa, egli 
,poi mai hebbe uerita ndIa fua bocca; POUerina PIe 

. almeno non nègara con-Il mondo e appreff'o Iddio 
d'drerttato un'irtfameja mieiodiofo,a bQonif~ 
dalo; à mIo p~dre traditore e finalmente a mc: in .. 
gann:1tore e ingrato,1i confidan molto rn~c i pulci 
nl al nibbio e le pf:~COre al lupo , Aiutatemi d 
qUe Carilla mia fac:encio in modo ch'ella mi D 

ben; '011 fa,mi aD~ a fapclc la fua P • 
I 
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n ' . r~r~ d'altro n:odo per far che ui uoglia be~ 

e pur lO lluetto U1 (apro rimedio, glie bilogno ' 
la m!a Bert~ 'per u[cir di tal ,trauàglio) no mancar~ 
a qu nto bJf(\gna. & perche uo che (appiate che 
da, me cof~ a,lcuna non li cerca J fu or di propolito , 
f:ua ~ I uerfo tI nm~cLo.a faruelo amorofo con quel 

l !~pere con chI eglI tenga amicitia fe H'tlauete 
U? -: Ila non m~ncaro ìeruil'ui per l'amicitia ch'e tra 

tta no I ancor ch'h) h~bbìà molt'altre facéde per' altri. 
.A1~ ~ado,nna Carilla,dunque credete ch'i non con' 
tìdll~ UOl?q uello non gia, ma ben'ni priego ad i[pe 
duml preiro, che .non mi fra fl bene, andar cer~ado 
~uelh.~. cofe per l'honordel mondo,a quelfo mòdo" 
il,tradltore. Ditemi in condia., dI che ha l1e te uoi 
bif-ogno. . . . , 

aril.Bifogna che aI rimedio di fapere S"bgll' ~ ~ . . ~ na tnnamO'-' 
~to) la mla madon~la , Betta.mi mandiate un por~' 
cnetto :s perche mI rIcordo n-'1 C l di : : . .. ara ogo n': 
medI appropnatI ~ tlof!fo male hauer truou:lto' 
d.ou~r{j faeflficare a-d lillO de miei ~pirIti, con l'inte 
non d'un animale de qual fulfe OU . 
b

. . ono ogm mem-
(O,ne mi dIce alToIlltamente ch'e l' {j . 'l ' '. 

~ " g l lal porco, 
o ben lO che de neffuno- [00'0 buoni tutti i mébri 

che ~el porco Er.poi a quefro tre [cuti d'oro' qua~ 
'con 1 membn {udetti, mezz'oncI:l di mur h' , . d . 
d ' S b' lC lO, &1 

,:. 1 _a maconmedolla.dinoceJaw'o,mOrtella;ar~ 

genc~ 

p a I M O. 
gento uiuo,un paio di capponi,quattr'once dillèu 
baro, una 1 ; bra di cera, di mal uagia urt bocale con 
farina di pigne, una forma di cacio, di zuccaro un 
pane,mezz'oncia. dI Aloe, arfenico, uerderamc:,op 
pio,e con altri rimedii, per gli quali balierebbono 
quinrleci glulii ( chel fo ben 'io ) tuttI) infieme col 
DeprofUdis,Iu principio,&altri làlmi fcritti m car 
ta uergine,& fi pongon'a Iambicare a gran tromba 
euer lambicco, doue fiato fara eotai rimedio per 
~ue hore ç(>-9 alUto di fuoco ft difrillaranno, qlL1i 
con[umate e con quel ch'io ho in mente,ui faro al 
tar dì dentro un fPlrito,qual p~l tanto martiri? del 
fuoco e di qnel çh'hauete intefo, fara sforzato dir­
ini il tutto: Et fatto quefro con aiuto di miei rime­
<Iii hauro ben modo di farui ainare, _ Per il che mi 
madarete un fia[chetto di fragno pien di bui> uino 
co mezza libra di z ne caro , farina di fa~e; herba di 
-felce,alfera bacooera.,argéuna,fidiac e palau Cbri 
fii, che con altri rimedù, ch'ho in cara ne faro una 
beuanda;qualdataglinon maòe~era cr~fèeruidi 
.a.more,di tato crediatemi à. mc:; c:; fate a .mio modo. 

Euge-~dalena fra pur a uedere , ch'io da una baridà col 
da ba.ma . o di coftei,& la CarillJ. dalI'alcra-ptefto pre­
da. fr9 g em fallire, ma q llefta diauol di Carilia in 

uccella a tài rimedii ~ uedi come lafta -in cerud­
lo) a fe ch'ella. guadagua pi~ che: ~ò tÙt~~ noi altre 
,ol"tciiauc • : . ..:.., .. . ... - '- " Id.a~ 

~ 
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:lctron3 iO,ile fro marauigliata ~- . . 

tt:l.l~ mlà ~rilla ui rirìgrltio purtatTai della raticà h2 
Urete a. d~rar per me, che mai ti! petrei per certò 
p~~r~ il ncOntar.di rimedi che per me ID faranno 
b rf,ogno,non che la fatLcain tUtto, tornero qui da 
d.o l hare ne mi [cordaro mandare tUtto il necctTa_ 

d
t1

<>!.llla,handa di dietro a cafa uofrra,che non lì ue 
eue qUI dauante. . . 

t ril.Al1dàtè in b~on'ho~a: a feche tu ci fiarai,che quel 
pore,hetto (s ella mi nefce ) lo ~ol1cerò ben per é:t 
fa nlUl,ne per Cl ue~o ho fatt'io bugia elferne buo,", 
110 o~~ ~e~bro,iI grido che faldàta nel lambicco 
o pur 11 !ptrlto , ~ara"9 uando uo cacciar di q uefto ' ~. 
moneto l cappOnI &-11 porchetto , i trefcuti mi fa .. _ 
r~n ~àg~t b pigion di quell~ ca fa , con i quinded ~ 
gl~lu àll Co~praro un po dI fotmènto , i càpponi . 
mi uo ma~~lar per :UJl'9,l' (uo , la pezza di caoio pe 
mlccaroOJ, ~l ~ufchlo,reubarba.r() .e cera,u uénd~­
remo' a fpetlal~, l~ maluagia,d buon Uizio e zuèca~ 
r~ , fara per mIO b1fo gno, il Rarchetto di ftagno rJ 
UI relbra,l'le ho pur bif~gno . ch"ella poi per la be­
uanda ne pigliera un di ~reta.la lablOa, medolla di . 
n?ce,lauro'-~o.rte!la, aloe, argento uiuo,faritia di 
plg~e, ~rfenlCt), uerderame, OppiO, f~rin raue, 
herba di felce ,alfeta baccherae palma duifti, le 
buttero nel foeo tUttc,c:on~.o por tna~o al Depro .. 

. .• fondi. 

t·.· .. 
,,~ '- . 
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fundis~~ principio e altri falmi" che (ono core fan 
te e buone "che qudio e il modo per campare da 
'l uefra carefria ch~ill q uefta cit~ hora ft t r UOIla, do 
Ile fon tanto l'<x:o difcreti gl'h uomini che non lì 

---- uergognan ch'una pouera donna, come me paglu 
()gni giorno datli, Gabelle,colte!,& pigglOni dI ~a­
fa con altri ftraford~narii. prego Dio che'l.penfier 
.della Bc!tt.a mi riefca, ~he.per u~ 'anno, ~iro ben be 
ne a fue fpe[ç~ mi fa e6li male di ~n gli h3uer chie 
fio una ferra dj legni e di carbone. ~ nOll impor 
ta,la fra ben frefa,mi ue tor de qui fiando pure a u~ ",~---,-_~ 

. 'dere fe uc!neff'ealcun'.altro pe miei rimedii .. 
.Eug. Oh domi.ne 'm~aiu.ti. ua che Dio.ti maledichi,bor tU 

non uedl Madalena qual miilieri (J;1 di cofte~ma Iia 
per me pur troppo l·engraciata~ poi,ch·e contro di 
coftoro che ti [o dire ui pompen ~ fpirito in ca­
fa,che in poco tempo la ~ettara t1!t.ta:. . 

Mad. Voi dite molto bene padrQna, ma d~u'~~o a­
tal'hota poi 'che non e tempo.dialldare .~uolta? 

~ug. E.h Madalena ben·fi uede che tu 1ipoco prat~c.a, po 
co difcreta e poco arnoIeuo~e uedo la tua padro- . 
Ila. tu non fai s'i pofi"o mai ftare .pel graude amol'c,. 
ch'i9 tengo nelmio petto? . 

ldad. Eh padrona che ~ai.ui mancheraI' AntnnÌno ~ ~ 
che ui crekhila upglia, bela per 'P.l~o ~a PorCi. 
la pa1Iàftc u.4ifperata.c m~~aj,a . !' • 

Eug. 
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ug. Hor ru b (la. duquc:: ci penfi ch'io m'aff.lUni'di que 

uec,hio ? non fai pazzarella che tu fei che amiamo 
Doi i uecchi per trarne dalor mani alcun bene; & 
che il nofrro intento fra fempre fu quefti giouanet 
ti? Vacti appica uua donna come me uo.rreftl fuffe 
fu gli amori di un uecchio ? Altri penfier m'ingom 
bran h mia mente. Et tu non fai quant'io ami cor 
dìalm ente: quel giouane che fi chiama m. Giulio J 

ch'c figliO dt quel Thc::ofilo Alberichi qual manda a 
farml l'imbafclate per quel ragazzo, che li chiama 
Sferra? 

d. Padrona, el fo benisfimo , ma uorei mi dicefti una 
cofa. chi ne lutte nta i giouam come m. Giulio,che 
mai ne reca nulla,o quei uecchi che non han mifu 
ra nel lpendere,come l'Antonino? Padrona? 

Lode e di donna al primo amante dar1i , 
Ma 110n di quanti uede innamorarli. 

g. Tal no fai come 1i fia.l'amore. hor, no ne bafi:~ che .ci 
la fperilla chio die a quel uecchlO,ne porti da. UlUe 
re? & poi ch'ami con tutto il cuore meffer Giulio? 
mdfc::r Giulio e duq ue quello che mi ferba nd euo 
re .. egli e quello a cui io uoglio tutto mio bene" fin 
qui mi dOlla la uita, hollo io da1aCciare? queH? no 
gia. ch'altri di ~ui non amo, onde: Madlle~a . mJa d~ 
lui ml uc::rebbe 11 fuffragio e refngero a. ll1le~ dolon 

, ,'io fapesft dicesn da dQuero., con me.llon haurdU 
.. ,~ 

'~ -

..., Il! I ' / 
. oli la 8ùOl,ma i pmiOlfo pe . ' 

Mad. adrooa fe Djon1et rDaacli Cf-UDO en ~ iO 
lfllipen;o~u· z ~Ima iniprudo· 

uelle ll(18~ 8Ilco-inant ~dJe.l'amor.uofi~ 
· foiUedimctlfa, Gai! · n004 l ' . 6: 'é)dle.aHr" 
Gordo d!&in:i caQ~tI qWli di . 
-" ' Ama.te~'~&c1ndJl fteanJ.1Nt t4 :.1, ... . 
i 1. Che noncfGl1iai~Fèlià: Ir~l1tl. · .!.. . 

~ug. '~(Ui~he titbitbg .. 't~ ;dii'i1 • . Ma4akba ha-
'tIrili.fempre iip~. &.GottJi:pt ftRlio,.éhé 00-

chio mio lia· qu61~er..(iiul'u,.~oàto non ÙO:nl 

~anchi a f.a11'àgni gr.1t~ 34:Cog)ieDza-;'(etl2a .DeroQ 

.difegno, a lui poi defr4tro· dat'q,:dono l!haue.r mie 
.t«tto e tono:a qud uecchlo., a ctq.tUtté -uolt~ che 
,~uffe per uen~lih :,~ gli dtl~ tempre tnttenimc;. 
Il cercandoli hor~u ' J..to.f3l, & bor.lltla a iD òmt 
~io,~~do~li,4lrico oeJlto <;hà gu 00 beae,~ di gra , 
.tifa lhamo in cerue.Uo J che.(u q uei1l()Q (DI. Giuli 
-nOl1. pa{faLfe.d~ .ca~, p'er .quel :dl·~li mi ' 
fatto fapere. T Oh hotada lne tatlllOdeiiata, luc~n;. 
~, chiara e dolce Bora che fam1a mia • f!1a-cht 

, ,tiautiicini, dOPQi tanti penfieri amari. ~hi fia hora 
piu auu~nturo[a dime ~ poi che«edouer13queU­
hora ch"ldebb? goderdicolui, qual'amo{opra c 
te: c~f.e,.&1ie1fZà cxUùnm potrei . ul..eriuDgUncn 
ce.tultaJfperanza~refrjgero .. falute e ripo10 del 'UOI' 

C 
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•• ,all,c c: diGo io ;) chi mi porge tal fiducia 'l 

chi fa che fra cotefto uafu dc li bt:l crifiallo oue: , .: 
~ rb w mia fperanu, no ui uènghi a cadere q u:d 
che balb di piombo? nUfera me dle uOpo {aria.la 
mU defgrat ~ • chi Ca ch'io DOD Ua quella a cui Da 

fcondaamore fu u.ne promca'e? credo·ben certo 
che ID. Giulio m'ami,.credo che in quella.tanto de-
1Ìata hora, fuo difeguo ~ d'elfer meco, Ma chi mi 
.as1icuraa da mill'impedimenti, che. ui potrebbon .. 
uenire ? chi mai fara qU.ello , che_.bppia (chennirc 
da fi gran colpi mortali, & d'Amox:e.e di fortuna? 
Oh Amore,ohforwn:t fiatem, falloreuoli in quefllt 
ho~nc uiopponghiate a li tanto honefit! mie u~ 
glie. Co1i dunque Madalena pi3n piano prendiaJ. 
mo.la ftnda uerfo cafa, & fiami anco conGglieia 
De miei trauagli ~ poi che la mia hora 1i auuicina • 

d. Andiamo pad.rona. la padrona 1i truoua tuttain 
garbuglio,ma mipar'c6li di uedere che nel fuo ca­
fo non baura uittoria, che fuoi nemici fon mole 
potenti,. Nemica della fortuna e di Amore eh? uh, 
uh. ma che. uenefi"em'aocorame per le mani alcu­
na fOI te per accommodanni nella mia uccchiaia 
G~ S'IO non mella pigliasfi mio danno, pure. 

IL FINE DELL'ATTO PRIM.O. 

ca:p_ I 'PPrrgr~ cofa eh'iQ quelb citta do-
lJjp piudi q~ttt .Pl 1ifonoch' 

~""'-I . , u~~non truoui pa.rtito? hormai ho 
·1p~fQ.. quallt'haueuo guadagnato iA 

ll.oma, doue hon;oxatamente utno fatto lt;uu dd 
goditQ~e, RufriaQo c! truffatore: hauendo gia in t 
to di(me1fo il ft!qwc delle lettere ~ quali forza~ 
JIUiltè ui fui dato COl} tra mia uoglia, per non cffi 
fu! 1)0ttoratQ Korticamento conofcédo ltane . 
~ouer preferire a q uella,come DlJgliore e pilllode 
uole: Son pure in quefia Citta tanti Barom~SigDo 

.ri,e Gen tilhuomi ch'han bifogno di feruiteri,c d 
ue ne potrebbono h~uere uno ~ordi mc ~ 
io ftupifco,che q uefii Aq ui1a.oi uoglian qaol~ c~ 
fe al pigliar di garzoni. n uoglian bello ~ fidato 
chefaccia del foldato, 1erua in camera.& alla 
la , io non fo far quello. lC11Ùl'ei bene gio 
etili apdàrei ~q-C) !eguitandolo per la pQua. 

C ii 
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1 Chiéfe', 

altri mie padropip,cchi, che pyr,: .iq eni ben 
le ganaffe non i lafc andd d rltè the ho faccia la 
parte fua mi han cacc~ato di cafa,dubitando ch~ io 
non mi mln' un4i' cl h6 ilitett ,& 
che li credan forfe? ch'io 6a uno di que uoti cne 
ftanno a fan Bernardino, oh gloriofo ap etito, oh 
mtdIò ooidslin1o~& perèl\~èfJl"hQO ~- . ~ c · 

r ' '( . ~ , 

-mo amenduè.ad\tn1'arto,qÌl~Iitt{it(ha . n }"~ 
dre non pattori ancòta tàntaJ ~é~tb 1a . 'he 
baftalfe a uiuere tutt'il tempo deiIi uiea.nò1ka? . 
.certo che mifaria ()ifogno , per a'trtmazzar q uea. 
lupaclie tengo iricorpo~ mangia'l'mi-d~pe~zi . 
Arfenrco,o pure un'arcabugettò a focile. :" Ml!uiéh 
.. ogli~ di ridere· di alcuno chè 6 crede ~he'l. mi~ ~P 
perito ba di Pa,ne)uin leggeri, un .~d~ caelò i .oh 
·Dio,Dio,e quanto ft gabbano,' Impnmls a me Ulen 
tutta ma uòglia d~un buon Capretto,doi Càpp0fl~·.~ 
-doi ftarn~,unfagiano,un buon fiafco di uino ot~i. 
ano, Item, un'par de perrtki, una t6rta,doi q lialli~~ 
mezza dozzena di tordi, una porchetta, un pò de 
mongana, unleporauo,un po ~i prp.fc}utto, . [te m 
ul-ipodlgd.atina,un cluerotto,& p6ì li podl~er­
·aapane,un. cen~i~~io di coliaiiqri,& tii.a ~er un pèZ 
J.O. oh Dio che l'a uoglia ~h'i n'hò·la mi fa<rede!r 

,h'lO 

'S E C l O N J) O. 
di'io gli habbia rra denti. deh s'anc~r ci ~u~e j 
principio un'infalatina di ftremlta di po~, & In fi­
ne un po di marzolino,chiuderei col1igil d·oro,oh 
che bel teftamento, che bel teftamento accert~ & 
cpnfirmo ut fupra. mi ueneffe fatta per Corte,co 
me fuole auuenire di Frappare alcuno, beato me. 
che [u'q uefta mia arte u'ho fatto ben la frome , ne, 
mi curo punto effer poi per ~gab~nd~ prefo , la. 
pena glie fol della corda, [011'10 che In dl~ce uolte 
me ui fo truouato u'ho fatto ben le braCCia. oh che 
bell'arte. Io,mariuolo. bordegliere, sfucciato,u­
gliaborfe,uagabondo, lo, t~nno . ualorofo, am­
mofo, Io,furbo 'raro,Io,patrtarca, monarca, dea • 
no,e gabellotto di quanti mali al moudo. ognun ~ 
ferua del mio fauore: fra in te Frappa ch'hora DU 

par di uedere un Genti1huomo per ~ftrada, ricco 
p~rquel ch'~gli énonfha, chi fa. IddiO mela tnan:' 
di buona. fia in ceruello frappa, che que110 fara di 
q.uei braui e ualorofi cauaglier di Malta. 

Don . H~nca he uino mas desgraciado hombre.de my • 
H~r: que porfer ueynte anos queyo nafcio en eila ber­

r~ y d~ muy gentil padre que fellamaua cl Sennor 
Don Gomes de Sy la q ue fue Capitan de 105 C3bal 
105 de fu Mageftad· en là guierra de · Pama en tÌem­
po .q ue fue prefo el Rey.de Francha d:ùos ~oldados 
del E mperadoJ" • y . b.iuiendoanf)l.enefta ~l~~COII . 

' . . -. , C Ul . 



J:. T O · 
dcfeo muy mucho de brucar alguna. mugcu c,o 
'lui~u me pudlefc: juntar haftagora no cengo"nyn­
guD3. hay, hay, fe yo pudieLe hablar con una que 
tengo en mi cabeza,que )"uro fobn: la ft: que deuo. 
al Emperador de trattar y gozar muy bien co ella" 
por feryo can librai con ~is dmeros y otras GQra~ 
COD las mugeras para q ne nuqca feq uexen çie my. t 

rape Oh Dio,coftui farebbe il cafo mi?,gia che fa., tante) ' 

il liberale, ma glie Spagnuolo, non'importa ', s'egli 
mi uiene mnanzi, o la mi uenghi fatta: oh {morte 
prctefca,fcnza confeshone e poi afcofo . ' 
Ypor cLle fiar me-queria de un hombre quefe fue­
fe a una moza della tterra q ue fe1lama la' Senno,-

.' raA~gela hyja de un ui~jo. yo faludada lahe mu­
chas uezes y nunca me ha q uerido dar rerpue1b. 
fino que mc: mÌraua con buenos ojos.enbialle que 
ria a dezir fe my q uiere bien q ue eo uerdad ella tic: ' 
neJDY corazon. tanbien donalle queria ei~e carni­
che quelleuo mi fennor Padre de Roma pues <le la. 
prefa de Pauya. c:ntonies que fue el faque al tlCOl 

po de Papa Clemente,con otras muchas yma$ co-- .' 
fas que tengo en my pofento. Hay pobre de my. ' 
qJJe no fe con quien mehablar. pal'aque mc:fea eD. 
baxador. Por Dios que poraqui ueo un manrebo. 
del quiero me fiar. haziendole muchas caricias ~ 
por kr anfy mi'i~dad~ C'ha, a uos d~go yo., ~Oll " 

qUlee 

S E O N D O. 
~en eftays ? que uay bufcando ~ d.ipmelct .. 

rap. Coftui ftipula molto bene. ma bifognera sba 
ne il terzo di quanto dice,ti perche no fempre coa 

, un la uerit~,Ji anco perche io non l·intendo~ Bor ,; . 
fu che h che non faro pia pouero : Dire 2 me Geo.. 
til'huomo, 10,non ullaueuo udito,perdoD2temi: 
Anteq uam Gallus citet (fe riefce )terIo fiappabo. 

, D '.HC:r:Q.!ie refpondeis eha.cabe~a decalabazo y maoja 
dero. que ya no mentendeis por feI tan mal cria­
do. quc bllfcays por ay ? 

ra?.- Non riefce il difegno,~he fon carn~di pica .. 
D.Herr À q uien algO yo.mira que no te corte e ifa. ab e­

Z:l~que no fe me' dacia un cancoI y aun una luna. 
rapo Niente Signore. horati che feruon le mucanze ~ 

D.Her: Efellchame que quiero (my hermano) que go­
zeis de myrenda.. fy tu fuera platigo en efta tien. 
beato tu. ' -

rapo Canchero.timaògifè fonoprattico ,perchel 0& 
come .glic mancin coftui. 

: D.H~r: ' . Sy cODQziera una moza defia tlera que fel13.na 
la fennora Angt1a Y que tengais tan bien fianza de 
hablalle en my nonbre 0$ quic:ro <br tces dua­
dos Y otras cofas quando fuere c;n my pofento, CD 

tendeis? 
tap. Signor mio,a diru'il ue-ro, non conofc·altri in que-

11a terra che b Signora Angela, ch'io mi fono alle-

.... C ilii uato 
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to iq . tua ode s'Ì.O.poJf4 ppr uoi hulia ' 

lll\Ul . ~cm,. eh li: la {~ . meglio-affiu OQ m' JnJ • 
pacc~r,pn. fimùgente. . l I '1.):: . . t 

.Her. Pue.s q~e 1acon~fcjeys qui.ero ft1 _~vien{u c . 
& Y caudamence le-dJga queyoJllutrro 'por ell~. 'tt 
uos t0D:lad etlos tres ducados '3 cllndeale efte éar 
qUcbe.mirad que s de mu)' gencil'p-ortada. diga-
le. porJIle luz.er plazer que fe Lo rome por amor ...I • (! 
nuo. )' ~~n bIcn fy quando tendria lugar.de ha­
blalle: Y ) untarme con ella .: que o~ras uezes 0'S da.,. 
re ottos regalos Y o tra (li}ancha; enrendeis ? yo de 
a.quya dos o1'as acudireJpor laI:efpuella. Y entOJl. ' 
ce:s hablaremos mas .urgo· •. como 05 llamays UOS? 

p. lo mi chiamo m. Fra-ppa al c;ommando de la s. V. 
Her:. Oh ualamedios con tal ruyn rembre. pues.mi--. . 

rad de hazer el negocio con Jindos modo.sque yo 
no me q uexe de uOS. I 

p. ua pu(in pace .ch~ ben fi fa chi fon'io. ma V .. S. co. 
me fi chiama. fe Dio ui fcampi di ueGchiezza ? 

Her: Paraque? no ha menefrèr fabell~, por que foy 
efpannolo. ua yare con Dì05 q ue luego. nos uere-
mos. no re olbide hermano mio: . : i 

• ~ on ~'ho detto Frappa che a 'goditore mai manco', 
dI g.odere. ~10ra me ne 110 in una di que buone 110-
fte:le,~ou'~o( con l'appetito che tengo) uo,c.ompi":' 
1'~ 11 mIO dlfegno J e ui giuro ,he fe mai q~el SpJ.- . 

gnuolo 

SECO DO 
gnu 010 n~ edb cop~diqu~a u.cfte,uo~'~ 
uen gli occhi: Q.geftl fon al q~el cali ~r!)1~r~. 
che occorran di rifoluer'a quel Slgnon Dotto~t e 
Giudici. dice 11 tefto. lnut duo! litigante! ta:1US 
turlu'Cu. mertan peggio di queLlo. Spagnuolieh. 
fon padroni del temporale e fpirtuale • & uoreb­
bon pur-piantada anco alle noftre donn~. n mal 
anno che Diolor dia. mene uo andare •. Fr~pe, 
Frappa'. a tal ·che l'ode il lupo di lonano, opa 
Re Ft'appa Imperador Rom~no. oh ~hé uentura,& 
mif~ che no gli ho detto ~hlamarml meff'e~ Frapp~ 
cbt'ne s'haueffe.fiudiato piu di longo.ma {ha ficuro 
c~ mi daro a tal ftudio , fin tanto lo riducbi a DUO 

difegno ... 1i lafcian fentire 'effer la IIDglior ge~te del . 
n\'O'ndo: & ' io l'ho calO, hauer'in man COftUl faDn\) 
co'nto giocarlo a i <tàfOchi, oh che b~llmeDgiare. ". 
ulà5~1 meglio re 1i perdeffe . Frappa. il.matto che te 
go illn'lario,glie la mia aftuUa. che ml fa c mmasa­
d3re-a tutti. 



A T T O 

SCENA SECONDA. 

4 Mutio, Rora, Cerrone,_ Pedante. 
- . 

Q 
v A N D o mai li uidde un giouane dellz 

lut. eta ~ ~itruouadi in ta~ti ~rauagliati pen 
-1ieIl? mlo.padre-,ueq:hlo, mnamorato de 

chi flOll fo,perquanto mi fi e detto da mia madre" 
ella poi e con tutta la famiglia abbandpnau , .con­
fumando l'hauer noftro tutto. & quel ch'e p~5gio . 
h.auere mia forella in cafa giouaneJbella,e da mari 
to.Io poi innamorato ifmifurataméte délla.mia et 
milla, gioualle e uedoua ,. che fu moglie di mel1er 
Marcello Céd gia dottore. Onde fenza l'aiuto del 
la mia Rofa mai potrei reftar contento. oh forte la . 
dra, Padre in tutto pie n di uergogu3.,& F~r-tua co 
pa,quafilafamiglia tutta. lo lleggo ben·de.polle- : 
dri che annitrifcano e rompono le cau~zze, méU ii 
gia fi fcauezzano, ne fi rompon'JI collo, com'egli 
che glie pur uecchio: Q..uefii fono i buoni elfempi 
che da ad Angela mia [orella? qual fin qui ha con­
feruato la fua pudica ui ta, s'io non mi truouasfi fu 
quelli laccldc:lla mia Camilla) ben faprti prouede-

. re al tutto, ne pero mi doglio hauerui pofto il mio 
,penficlo.1a fpcranza ~h'i ho dcll'innata fUll corte-

~ 

s s c o N D O. 
1i:1,la mif3 c.reder che a taDti honc:fti e lament 

.;. prieghi non mi manc~i. pow:ro Muti? i~ quanti 
affanni egli ft tmoua. che fe puraltro ulmac.aua,f~ 
no continuo alle grida del mio Maefrro. ch'egh ~o 
fente me,ne io lui capifco.la mia forte uorra,ch'Jo 
porti la penitenza per tutti. ch'io l'ami ifmifurata­
men te,mi fplOge il uero amore ch'io gli porco, & 
perci~.piu prefto lafclarei eftirpanni ~ cuo~e ~e 
radici che licenciar couI penftero : ahi MutlO difa­
tknturat~ , èhi ti heua da doffo quefto ftimolofo 
penfiero. ~hiti confegm? chi.u~ona aita in fi. tem 
peftofo cafo ? folo a ~nti mali rltruouo un r 1D;le­
dio. che mi COÌlt~nti di perpetuo esfilio.., o che me 
fteffo occi.dendo, mfdoglia la tormentata anima 
da q1;lefio corpo. terro ben mano quant'i po1f~ & 
poi la riefea daue lIole . uo truouar la Rofa & fco­
prirgli l'ani~o mio tutto .)che per hauer~'ella &t~ 

. to fempre regno amarmi, non mi bfcera lO fi tcm-: 
pcftofo uiaggio, doue Amore e non.NettUno, IDI 

fpinge, trauaglia,affanna, romp~, c fracaffa • credo 
fua cafa fia de qui. Dio mi conduchi a buo~ ~r-

. . . 

to. tic. lOC. . 

ltofa. Chi c quel che batte. 
Mut. Son'io Rofa mia galautc, ui uorei dir due parole. 
Rofa alla) Oh meffer Mutio mio. natc'l ben uenuto • 
.6n.eitl' a.) a de1fo ueno giu • 
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te me la mia Ròf .cl ui afp ttero. . 1 , 
h h miracol mi par di uel'e. che andatelacé 

do m ffi r Mutio mio? quello, nQll e gia folitou 
ftro. s'io polfo per uoi nulla. conuuandatemi. , 

ut. In fa ro la mia Rora ' tu fei la co rre6a del mondo. 
ma uo tu fappi ancora, che mai ti manchero pur 
che mi commandi. _ . I , 

fa iare benedetto m. Mutio mio cne u'ho- all~ttat() 
, io no men' afpettauo dalla uofira galenteria madi 

gratia comandaremi,s'io polTo per uoi cafa alcua. 
t. "Iu poi e uali Rofa mia, di gl'ett;a ( tra l'al~ro ) ti di.·-r 

mando una fola cofa, che di quato appreffo u-diiai. 
mei ten5a feereto . . . 

Dite puc:uia,che fi fa ben chi fon'io.mag:gio~men­
te peruol. chi e quel glOuane? glie cofa 1101h:a.? 't 

Glie di ca.fa,uien con me, non' dubitar d{niente. , 
. Oh che bella cofa .. in cafa di quefil miei padroni 

u'e quel ma,le che ii chi:una mazzocco che Ji butta , 
a mtti. il padrone innamoraro, Meffer Mutio anco 
ra,la mia padrona credo 11.006a di falfo; la Zitella ,' 
imparera da loro,& io poi terr,o li mura a tutti:ma' 
oh Dio ueggo uenjre il maellro. meffer Mutiò fiia 
te in ceruello chel maeftro uiene . 

da. ~~i fibi i~ii [api~'ns prodeffe neq nit ~equicquam , 
fap~t. MutlO,MutlO, quello, Amonuo glie mnume. 
rabIle, eo quod uadà in incre~entum qu:u~titat:is , 
'&'a~ uno ad/pIura procedit. In modo che ti cogiti 

S E CPO D O: 
e t . il1. re muli cab habbi folo l'amor iltre 
fo<f i>rorfus,econu~tft), nC'4luaquam, non uerum,. 
\}ùia huil'lfmodi meritrugcw~ . pluribus plemnquc 
{ehI:' tl • & quauis fu Ife detto da quel:Vatoo pw: 
ll~lènt~ li>eeta. che onmia ' wocitAmor • n'ha poi 
.da feqtijr~ che omnino tll ceàas amoriipli. am ~ 
qùii,& ~!\oJliam omnis perfona luuenilis efr fa . 

aLi fuMhK1tia • 
ut. -M&éftrB inl~non 'uorei. .m'hauefte in tal opin~o e 

Chì péi truouatmi con quefta .~onna in frrada,con 
lkquaq,b1;licaméte ragionauo , fulfe per macchiu 

. punto. la uirilita mia,gtà ch'dia m'e commadre, ha 
tieridOtnt latrato per quato d~ tI uei di cifa,mi.uien 
ti~tof che btn{apetém~roil profitto, ch'hottt­
to ne' gli 'ftu'dii,fotto 'la ùb:ftra c'ura e difClplina. • 

Peda. Bine e'ft( dìfcepolo mi&)éhe meus labor penes mu 
ge~itòrem commenda-tùr, in unto che s'egli m'h3 
prowfto de gli mieI' tiectlfarii, ne riporta i ouom 
fruui,Madonna,feu mlllier~\lla,uì vriego,ui [uppIi 
co andiate per i uofhi fatti , .lafciàndo pur fequire 
gli incepti Hudii al mio difcepolo . 

Slofa Di buona uoglia,reHiate in pace.bate noi benedet. 
to m.Mutio mio ~ A me ZZ'hOl a faro da uoi.me ricomi 
do maftro mio. rih quefli pedatacci ... bdhali e ci:tuou 
quati ne cofumallo,fo ben'lo q uelche lor u~~bo 

Peda. f t~Mutip (Difcepob mio,)-3nce'!uam ·alia& 

i~,& itera.tis uiClb~~.te ir~um fimillibus uadas. 
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douerefti animaduertere 3 quetli t1Ioi prQgl'eltl 
quoniam deDiq; ulterius a nulli) reprehenderi$. . 
La conuerfatione buona e quella (difcepolo mio) 
c he accompagnatala uCq; ad pe~ébm c,omplé" 
umq; ztatem, appreifo dd fecolo ne da hODore .4 
riputatione, & non la prattica delle ree e l ~ròfana 

femine. quefti follani e queftl principii.indka.. 
DO pulcritudine & uolupta nel fentidir~tire,tna 
hauerlt in aélis & ifprimentarli fono alfai pungc:n­
ti,acuti,uelenoG, intollerabili, amari, ~ 44 1J}a} ·guT ' 

fro. traffigono l'anima,impedifcono le ·bllone-opei 
rationi,impiagano; ftruppiano,annichillaQo,~ iu­
gulano la fama Procul efto , allontanaci c.he: non 
mi tiri,che non m'inuelchi, & che non mi llenghi 
cupidita di tal morbo. Diro coli che per modo al 
cuno non ifta bene(Mutio) a pari tuoi uole-r par1a~ 
re conle donne in ftrada quali le ben fuffero.}tan!i 
che Vergini Venali, giamai li crederebbe ' efferui ~ 
buono f~uopo , ch~ gioua eglt a me di effer douo 
appreffo di te,li meas femper fuggis leétiones?,e di 
tenere la mia uita morigerata fino all'ultimo dell'c 
ta mia,fe nel conuerfare non fai rifiuto ne di(hn- . 
tion ueruna ? Vnam confiteor ego rem omnesq; in 
caro arpira~'e iudico. & quefto e(:ittendi difcepolo 
mio )cne giamai 11 modo hcbbe tanti che infegnaf­
Cero uertu,D~ mai meno che lideJfero·a quelle .• 

. '. Ait:, 
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Ait,. WlI$ geUius(mi difcipule) in fuis aft . 
aibus che perdo erano t:lnto fmifuratamente ftj.;.; 
mari gli anticru,per effel' rari che infegnauano.qui 
admodii ego fum,e molti che imparauano. Al COIl­

trarLo 'ho da dir'io , che mfiuiti fon'hora che infc­
gnano &. rarisfimi che apprendano. ne ti baita egli 
Mutio.di uoler dir(! che Cappi alfai, che per effel' li 
grande il numero di quello che doùrelli fapere -
quell'~iela minorparte diqtielche ingnori. ~ 
~ama~t etum Plutarcus deliberis educandis quod 
4ifficilia honefta fwn. Przterea,igitur,itaq;,Muno 
J11io ne gli anni tuoi adolefeehtoli, monftra a me e 
tu-,ttl i tuoi il profitto de gli labprioh tempi, ne ti 
llengru uoglia di effercÌtù inutllt, LU dunq ue in C2-

mera, .& per adeffo ftudia l'Eleganze del Valla,cbc: 
dal mio canto non maocaro opraém modC? che-} 
~ronc: t'interdichi la prattica di quel Ragazzo 
di Cerrone, dalq uale pon uellir~ l'inciwnenti & 
indica rioni di qualche giuoco e uirio • ' 

u t. I uo , Cerrone , zie 
ere Andate padrone che ~i giQngq: Hor dimmi un pa 

co tefta di bufolo,f.ei tu mai per tener la conuerfa .. 
rione e.riputation buona bn'all'wtimo delb tua 
~ta ? ballordo che tu lei. che ben li fa perche fai ii 
meftier del pèdate,baf4. il dtro beue àl uecchio 
"faro brugiar ~ ~gione! im co4ofcan tUtJip 

, , ~ 
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ra, ma tu non fei, fuor che da me., fin qJiitoni1. 

1cilltO~ ~ai ,h ebbi fodotto meffer Mutio a giuoco .. 
ne a UltlO nelfuno , ma tu fi ben cht: gli uoleui fara 
quella cofa. fe tu mi farai dire, fo che non molto ti 
piacera d~udire il uero,oh tu non uedi ,chifi uilmé.­
te cerca d'infamarmi,potria ben'egl1-Ìntrauenll:ui~ 
che ?e demeriti tnoi fusfi {copato per que.fia citta, 
che ti mondo non ti fariafe non grandls.fìmo,fode .. 
mita,(e 110n me ti leui dinanzi, hor tu non ue.di. 

edi. Exore tuo exorbitantisuma, nefandisfimaq.i pro­
'r~mpunt uerba, & fi come la natura della buona 
botte caua fempre fuori di buonisumi uini al COll 
trario la trifta,c:he altro che putredini , fec.:iè gqQ~ 
fie,ftupori e.malisumi .odori non ne monfira1imili 

,~er mifamule tibiipfi euenire uidetur, & no,ti .uer 
gogni per l'eta 'mla, per la m.ia proft:suone ufire er 
. ~a me.ipfum huiuCmodi profana & nefanda ue.rb:rp 
{ed h.o.ç in_tuitu ipfius tui notorii (celeris" .ot fell1 l:.. 
per mos fuit, .& .quando m'ifara opportun.o & 'mi 
~ollcedra il tempo darne raguaglio a meffer'Anto- .' f:. 
.nino., ouero io' .reftaro della fua prole il medemb 
.precetoJe,c:he gia fui,o pure tI e [ulera della ìnia ui 
fione utipfa demeritarequirun.ùua,ego autem ex 
hac recedam .& omnia i'pfi referam -) ad, effeétum U1: 
~mnino. profao~rum.deprim'antur uitia ; faro dtm­
~ue fu glimiei libli:doue·.fin.qui, p.er,llli.9.bil,;jgtlo, 

. .ho 
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bo lttcubratoJn~m turpe effet çUII) GmijlJ,DUS d 
nius ,OuidIUS,& ~oratius, teftantUr. Na~ 
Antyciram. J • 

re. Oh.1;)io.. uoc;h~ turni cacci cotçfi9 D~81"··­
,!tecipe !Dagifler. moftaccio di ~'":~ 1i . ' . 
~atina.mente maeftro che fudiabragiato~ ph che' 
tino,_ Non ci e 'P~eglio a quelle genti mai cedere, 
poi che fempsç >!~fi ad tnte . .nd.er.e lor'p~u di . . 
faper le cofe d~l mondo. E pur gran tempo chllo 

. c.ereo.l' occafionlauarli il C3If> a.quel-Pe4ante,1D2 
ti fo dIre che gli baftera per un pezzo,ch egli m'ha 
ben intefo neU'3;p'rire della bocca. M~j.n fatto, io 
non fapre' mai medicare ~ ne guarire UIT.l finlil ma­
lattia di quefti Signori innamorati di cafa, Iddio 

.<~u9,-ant;or. 111e , che nQo.uoglio altrimente amore, 
~o?~or chi dicelfe:.ehe il Pedante ançor lui ftie inna 
mor~to di mdr~r. Mutio • . fuoco ~ Sant' Anto . 
che'l,i-infre[cht:,o q nel Zampdno che.fi..uno.-jà c 
)e pU1)te pe.p.artigianoni. fe ui-.pongQ Ia1JlO" ch~ 
ch~ farai il camino di Cjdrac,Melac~& A!taq;lWC9 
pt:rche llò.1i prQ{ltorno alla (!atuadi fta~b~cod 
lofo,r. Per quell'egli mai lluole ufçir di cafa: . 
ch~ ri~e4io ti rrl10uera egli m~ per quelli J)"OUIL3l' 

inn3m~rati. Altra mediçina non gli d;,;ci cbe 
libradJ un.grollo tempo, ue ti di pati ~ 
ano 4i .~QhuiQQe, f~fne ~ _lil P. o ~ ...... , . 

" ~ 
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• iocca, ciafcun per tre mattin~ ne òeua la rua 

e"che gli giouera afTai , & fe né dal mallto che 
ti truoU3 ben in carne, faccin1Ì fare una budna éu-

~a egli ~r me,& la Zitella di cafa ft potria ben : ' 
pplccare;the 'non patiamo de limi! male. Ma f~tà 

-.olto meglIO ch'io me ne uada-a bere un ditta­
da ~he ho quella commodita, non eIfe'ndo Ùfanz~ 
del padro~e hfdamu frar coli oriofo • . . , . 

. ... . ., ~ , 

Rora, Mutio, 'Giulio" t. r: 
I I , 

~l? o c · anzi elfend;io llata,éhiatn:ua da tn'elfer 
Mut1() m?lto mio padr.one qual ' ueramente 

" bara martello di qualche be11a Donna glie 
foggiun~o quel fu maftro che s~hauefsteglito~t() il 
.:tollo, difrurbator tIi beni altrui. ma chi fara mai 
Cluella donna li cruda che a prieghi 'de li beH'Ange 
'Ietto 11.on, li placasli? non conofco piu bello, pl u 'u~ 
go,e pIU adorno pomo. la onde! perchè gIr ho talt;'; 

amore,non poLfo tenermi nOlU'-andare à ritruo 
4Iare,~on, uoglia poi che s'egli terra bifogno d'alcu 
'1l~ mIO alllto,di àiutarlo ~ou tutto'il cuore e rutto 
.... he fa~!t j al difpttto di'l uel pezzi) di. facdiine 

di 

S E 
cl' fu m~eft(o. , ' o Da o alLI fua afi,bo 
pe.al padre, io Bob mi fcuopro. a 6aa madrt,mole 
peg?io '. a q,pel rnae!h:O'I:UTa male ~ gli dieilic . 
.po che fu qudi'hora fuffequi. oh "omelta1Jdr. bile 
~pmpita fe uehiffe. llb.t:ccolo pek Dio. mcfkr 
~io mio, fiate il ben Ut:uuto,.come:1iam'ftau datur. 
at~ ,eh. Di gratia no conrianioil diftUrt.1G-cbe"rr 

$1atp quel bal1 ,,~.{dO},ht mi .mara.àighb fAlf'affai ' 
1uofrro padrea tèileruillo 'Jopra ~ hOra Qdteidéft 
~j.ncipio al-u()ft.rQ~<Ùninci:ito:Jagio~ni '~he 
'l.'li,fou'loperfeluil"ui.. :" ~ 'h ! ", J t . 

t. Ira,ll,ia Ro/a.:.' a 1I.le COJlUrene h:luercil!aa grbffa pa 
. ienzal poj che hoggij padri con i.1&t-figliOoli fo 
~an~o poço a~orej1ò1i,ch' J mio di conJ1l'1oo mi Jà 

, J.entir uariate'morti; ma di grana.uo cht tbi tenga 
·f~ 'r~to la mia Rofa. ' " . 

ltofa .. E:h dit~ pure melfer Mutio mio ; l=he nèn occo 
'~ Uluete ficuro. ,:' ' ... 

Mut. : uaurete dunq ne ~a &pere, che maigiOIl2D 
.e.ta J11ia e q ualita -u truouo al.mondo piu àbb,u, ... 
.1lato,fchernito e confumato;dall!amore c dalla fot 
J~a. ella dunque fem'e por prefto ~,bh Dio • 
~h.Dio,& com'io poffofarche noti attriti 
, ~on mi doglia & che fempre nO'luDi' t':tm1D2ridai 
della mia dura {orte. Bora li che cO'noko; bOQ ~ 
~ ~tfcr ben uero .• quel che un 'lui in:ù ho u.aMII • 

, 
~' li !' 
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. • onret1'are,che queno m· o fil un tr. uno di ro~-
n unagabb~ di matti, tnfto et chi u'ineap 

pa,& li fa feruodel tempo)'ChiuW s'haueffe credil 
, IO (be per gli ardenti ftimolt d tarnore-, fufs'io con 

ftreno perdere: 11 ceruello? Amore ringraticro {em 
pre la tua pic:u, {e mi mofrrerai la giufutia uer di 
me ne mai mi alluerra, ch'io-PÌu mi lamenti, rle dì 

. fortuna tua forella, Ma Cara 'egli Ulai ch'Io m1 H. 
. uuou.i. appreifo del1t mmCamilla ,.che in tal'hora 
: gli miei ~ffilDDi io nulla -fa rifoluerebbono : deli s'io 

fu{Te ficuro Muere b fua gratià, dIa mi confurrl~ 
. ella miafllige,ella miftrugge,e liA qui mi tormea: 
ta,oh Ampre.,oh fortuna. -d'~mbi dua -mi chiàrrlo 

rigione,quelli mia mifera uita;b fara' uoflr~ .~: -dj 
'.buona. uoglia a uoi la dono; perciOche non mi fa-
ra egli noia fpenderla ne tuoi feruigi Amore ~ e~ 
e fortUna dounqne fia,benediro fèmpre le tue .. __ .. H'."" 

~e,ad ogn'hor~ ti lodero. (che cou.debbo }ne i 
~hianier() piu ingrata,ne piu ingiut!a(oome diarl-zi l 

:face"Q )amo~e,fortuna,Ja ((oi niorn'o,fia( lli preg " 
:in ueredi me la pieta uofira -aperta, Benedetti fte:.. 
pp i.dolori,lé pene,i tormenti, & i molti guai ch'io 
'1(1)apdo ho feutid,poi ch'hora-, per la [pèranza dè 
,ambo uo dua e del felice aiuto della mia Rofa,fem 
mi appa~e,chia coh raro, felice e dclÌato guiderdo 

e" l,)ene~t:tti 1ièno i [o[pÌl'i, le l.1grime, i pianti,le 
t.l:rida C tUtti i dolori, che del petto e' quefii o_cchi 

~E O .ND • 
mi ro n'ufciti,beno anCM.be nedetei (A Gre)Je u 
t,i-th'io nelle uigilie e lam~ti ho tr-3"a~te,~ che 
ta-1e(per la mia fperanza)ba da effere 1 preBU~d~ 
la mia feruitu; Oh la mia Camilla, {peranu mJa,di 
curgia il uedc,e quat'intorno al filO be~ nome m'~ _ 
f:ttighi, per farmela -mia p:ldrona : U mia RoCa, gsa 
u4di che io ardo,muoroc& mi cofumo per l'amore 
ch'i ~orto a camilb,oh Camilla,6h-luce de gli oc­
i"lti miei cofoTto efiperéza del mio GUore, o Cunil . ... 
" " . 
l~,& chi e ~i.guilo co1i pe"fduto , che in-dire il ,., 
dokis.fimo-nome,n.o gufti tuttala dl)icezza del mo 
40. Deh di g~ria la mia Rofa,uane un m~to da lei. _ 
raccontale' con _tutti que bei modi che li ricerc~no 
E6~'io' per lei mi confumo , Rora mi:t , Cappi cet;to . 
chè:Camilla e tutto il mio bene, ne conofco perfo_ 
na-che fu. piu Qtta a pormelo in mano che ta,ncllà 
q uale io ho ripoftò tutte le mie fpèrize: :a diiquè 
-e qpanto -prima uedI di racconfolar,e tI ff~ cuore 
afflitto;e per amor mtO ti godi quelli diectk:uci. 

.".\.11,.. Ch'io mai-(meffer Mutio mio )mI fuffe moffa,ne mi 
mouesfi a far neffun feruigio per difegno di p:1g3':' 
mento, nol credertbbe tutto il mondo, ma li bene 
l'amor grandisfimo eh-IO ui porto; perd:tn:tri no 
noriei mai li dicdfe Àauerui {eruito in fimilfano_ 
ilO, no: hor frate dunque di bu<,u-:mimo,da che ~c 
inttf~ l~ "oltra lloglia equi da un pG'O uc ne ~TO 
' .. . P iii tifp~ 
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) tO lieteui i uolhi dao:ari. 

Per r nli ti nt:gli,che quat1done terro bii()-
no me li rimpreftat;1i, ua-dunque ', & iii acçorta 

nel maneggio,<undoli couto ch~ leim'ha mfto a1-
"cuna uolta. e dille pur"cne lo ~uoro ptr lei. 

ofa.l.afcl3.te far a me. frate pur di buon'.lnimo,uh Dio, 
& che bei tratt~ c~e fa q ueft'amore,al pouero gio. 
uane egli e d'ha,-ere compasftone. 

ut. Hon farabene ch'io me ne torni:tcafa, anzi ~ 
batt3.glU~dQue ii combatte con Amore col Mafrro 
& col Duuolo ) ma mi par diueder melfer Giulio 
Alberichi mio carisfimo amico,fta molto penfofo, 
.1101 uoglio difturbar\! • 

..,.,_ Chi mai ii contenera di non rendere il c3ntbioaJIa 
mia Signora Eu~enia dell'amore ch'dia. mi porta; 
certo che farebbe ufficio di poco amoreuole, anzi 
d'ingrato e crudele, Et fone ch'ella non m'ha fem 
pre fatto nuoui teftimoni della fua certa fede ?- Et 
ancor ch'ella fia Cortigiana (per quanto aÌcun la 
chiamano) io 110 pero la tengo in cotai conto, che 
dall·~tfermi amica,mai ho pur intef<> habbi ten tlto 

di alcuno prattica, Oltr,e che il coftume di Corti. 
giane,e tuor uia robba,danari,e fentimenro a lore) 
innamorati. Et la mia figno'ra piu u.olte m'ha fat~ 
padrone di tutto il fuo hauere,& rato io la fua rob 
JJ* tutta non pofi"edo (come {ua perfona) quant-i 

• noa 
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i\on uoglio, uorro dunque per~io cudae eh tr 

altri che me ami? quefto non ~la. la o~t_~ .. 
" . l' e pur mODlU ben dire, che con rag.tone anu. . . 

er fuoi meriti che fe le fiamme urciffer ~on, c~.­
~e le mi ardo n dentro pel gIan fuoco , t1U~erel 
celo col fumo, fanno la terra. diuc:nir bragia ~ eh • 
giouaa me ch'una donna piud'un'altta te~1a,tJ 
puta tione fenza fpeme di ~I u~r1a? ~.op 
cuni dire, che quella donna e'plu' pregglata e co 
defio c~mbattuta, che piu ihettamente e ~da.­
ta. hor che refriggero apporta que~o"a lo~~ ama . 
ti? come fe da rimedio ~ tano danm? t~~ l dan_" ~ 

. _ \: pri"tria fono intefi che cODofauo, çoD~ corpor;w . ., , . , eh 
fciuti,che uéau~uedut1)che fentlt1, fenntl ~ 
"nati)eccetto la.f~f::tta d'amore, ~ellaquale p~ 
U [ente 11 colpo ~oue ferifce' ,che il rwnore do1 
uiene • fi fuol dire che non u~en cou tanta ~ 
fteddo che n:,ugli preceda qualche.çalJo uento. 
ogni c~[a rIcerca d~ter~inatione, e uoloota. l- . 
Ìnor mio con la mia Signora) gl~e ~r~uto dal 
mio uolere,da mio coutento,e mia rif~l~t1~ne. 
'Ho ben de ttO the quanto gli auuicne, il plU > 6," 

, prima fentire ~ ma 1011' Amor~ e quello cile IIW ~ 
'(ente infino a tantO fe fia appoJfesfioo:Lto neUc 
. fcer~ ou' io hora IDei riauouo , la cllez~ d 

, _n"_: .. "'c di d ",ia fignora,a me pw-'iUWI. 'OCCAta, ~o~ .. ,. 
D un 
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e1b,le donne belle, e.ll belle%Z3, & 1:1 beUèzza d 

Jedonn~Dellt,mef1t3no di effercommendace e te 
ftUt~ c~lslìme da ognuno, percioche b donna bel 
b . e il PUt bello~obietto che ft cuniri . & la bellezza 

il maggior dono ,t:aelddio tàceffe alla humanà 
reatura , 'conciorIa che per la di lèi uirtù rtoi ne ili 

~izzi3m() l'animò alla contc:mpJacione, &: per:Ja 
ontemplatlone al defidecio dcllecofe deI celo. 

()n~e ella e per faggio e perarra '1bra-mandù:i tra. 
DOl, & e di tanta forza e di tanto ualore, ch'ell:! e 
,fiata polb da faui per la prima e plU eccellente co 
fa che lia tra i fubietti amabili, a,nzi l'hanno chia. 
mata la.1iede ~~1fa,il nido e l'albergo d'Amore.d'~ 
_more dIco orJgme e fonce di tUtti comotii huma':' 
ni, & que1l:o mi 3uuiene,per la bellezza della mia 
unto amata d~nn3 dell'Eugenia. ' 
Oh che hel Mcor[o • 

Vo dunque andare a. ritruouarIa, ma ecco Me1T'~, 
Mudo per Dio. 

t. ·Melfer Giulio mio,tiate fempre il òen truouato; a . 
tempo fono, doue fe non ui 1àra a noia h;zurtl da 
(;onferir con uoi un mio fecreco: 

. -10 ~ punt~ era melfer Mutio mIO (perqueJ1.inui~ 
~ab .. ~ leggI della noftra -amic-irja) parato a far con 
.uOI il m.edelì~~ .. ma di pure'che partirenio il répC?_ 

• 'la noftra aml(;lt!a dond'baueIre prl'l1c-ipio tMetfe-r 

Giulio. 

S E C O N D O. 
Giulio mio) come glie noto a noi,potra aneo ese 
manifefio al mondo tutto, ne ella e gia per finirfe 
in fu queft'hora, lo fempre ho fatto di uoi ftreuo 
efamine, poi ch'in tal modo han da pa1far coloro 
quài li ammettono nelle ftrette amiftadi. le ~ici 
tie fatte frettolofamente,in poco tempo fafhdifco 
no, uoi accortamente prendefte me per amico. & 
io non men di uoi ripenfai al cafo mio, haoeqdo­
mc:ui a fare amico eternamente,ne credo niuno fe 
faa gabhato in affettione,fendo 1lata prop~ cau~~ 
& ancora che fta manifefra regola, che gli amtc, 
~ualì fellz.a auuertimento lì pigliano, facilmente ~ 
-tafdano, nondimeno quei che accoromeme_, di 
qu'ei,come uen & ·accorti amicl,l'huomo fi puo fi~ 
.dare.. Ho fempre ( mdfer Giulio mio) tenutO ~~ 
fermo, per quel ch'ho letto nelle leggt dell'anuct .. 
tia che l'amico deue confidar le fue cofe tutte,nel- -, . 
l'amico. ma che prima eglI ben guardi chi fial'3llU 
<:0, Hoggi di fi truouan molti, che wuono. d~a1uo 
modo" i quali quando ui pen~te fieno anucl, {on 
pieni di mille tradimentl,malegni di lingua,d'oprc 
~ di'penlieri; Vna Sfinge, un Butiri e un Licaone • 
doppi,f~llì ,duri al far ferui6io, ingaOlu~ori. e ~ fe:­
de fufpettisfimi, & cou ardire e uoglia mwdJiLre~ 
bene del compagno e ~ell'amico,a ~,he nducono-,· 
-uiftial-rencr ,W'a DOD J1i hauuta 10'"0 inuidia, Ec 

pere 
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pero un'accorto Cauagliere, prima ~he compri ua 

auillo il farra ben correre e maneggiare ancora '. 
&.finalmente prima ch'egli parli deI pre~zo il pi­
g~ a pruoua,fe non gli aggrada( anCO,l" per ùil pre~ 
%0 il pofii hauere, noi piglia "ne per 11lun pre~zo il 
lafcia fe gli piace. Hor fe s'effamina il bruto ani~ 
male prima che gli entri in ftalla , tnaggio.Jinente li 
de effaminare l'huomo prima fi toglia in amifta~e~ 
onde che fe il Cauallo , ilqual non mangia fe non 
paglia, per un fo10 dife tto'che 'egli habbia e 'rifiutà­
to,che dirremo poi dell 'buomo e dell'amico ~; che 
nel prefepio del cuore de noftri fecreti fi ha da cib 
bare, 1i recufi di ammettere per molti manc~méti:~ 
VOI douete fapere,meffer Murio mio, che io mi ri.:.. 
truouo g~a~emente acceCo dall'amore ch'io p.orto 
ad una mIa mnamorara,& potro bé dire no rfrar'ip 
ceruello,.ella e dunque quella che mi potrebbe dar 
allegrez.za, contento e uita, per fuo cç>nto quali 
. che mi ritruouo abbandonato, morto e mal C911,. 

dott~,& quel ch'e peggio q •• and'io penfa~a poter 
feq mr 1icura~éte cotai imprefa, auuiehe che,mio 

_Padr~ dell'eta che gl1e, ~ncor'egli 1i truoua inn .... 
morato, 

Egli ha molto ben ragione. . 
t. Mià Madre per quello mai dimo.nfira di llar·con':é 

ta; che e~emp~opiglieradunqùeml~forella,gjOr­
uane 

s . E C O N "D o. ' 
uau~ & zitella? o fude che mio Padre: rim~jera 
tuormi fotto la difciplm~ di quel Maftro?patle~ 
la miaJorte uorra coG. Ma che dich'io meJ~er ~tI 
110 mio,fento pur pe~gio • che quell7. che tJU pau: 
mille uoite dar lliu,la permette ch'una uolta,fen~ 
%:1 com pasfio11'alcuna, babbi a morire. Q.... uefto ~ 
dunqlle quant'io mi ritruouo fopral'infopponabil 
f.11l1a.in quella uita,uiJ?riego dun~ue in ii :empe­
ftofo qiaggio mi donate tI uoitro a1u~o., ~01 che no 
1iam quei de quailongo tempo l'atnlana n!ha fat-
to ,il parangone • : ' .. 

Giul. çerto. meffer Mutio ~i~; ~he tropt>o grandi fon()-~ 
trau~gli,ne q u~ihora U1 r~tf.\lQUatt!,11on~m~Do-tl1 , 
prego a portarliin patie'n~m~ ~en.uorel w pcaif~. 
{te c.h'io per quefto ~enes~pf1ulleglo alcuno-, poi . 
ch'ancor'io me ui-truouo inuolco .• La onde d~ 
derarei fapere a fatto q ueft'amore della uoftra ~ . 
~amorata hauendo dirne il pegno ddbfe&anl1- ! 
ftade àncora, com'io mai hebbi della u,,{ha d~ . 
bio alcuno, IS ben uero ch'io.ho)empre iote(o,~ 
gl(amici debbon'effer com'i bu~n Caualh ~ con ~ 
poco ~apo,per l'humil conuerfat1on~,col wuo udi 
to,per nfponder q tlando ch~ f011 cruaOUtl; con 13. 
piaceuQle boc~a?p.(!rla li~~~ t~mpe~3. la pelle 
dura, per patere , ~rauaglt, l l'ledi ucun e buon ce:-
lore,per la huona fama; c finalméte ,he DOD ~ 
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~llii che uadino, doue Il fortuna llolgera le redi~ 
Ile dell'~mico, ancor che 1ia.Qoto a noi la n:ltu-
la qual debbe hauere il bu~n'amico e fuoi coftu· 
1111, ritruouo ancora, che 'alcuni non fono amici di 
neffimo & hanno ognuno per'nemico,ma quando 
peniano d'hauere ing;uIDato e trappolato ogni for 
te di perfone,alla fine del giuoco eglino fi truoùa~ 
no !cherniti,gabbati,ingannati, 'e tratti con mal'in 
finito, danno uergogna, affasfinati, traditi' & "on 
eterna c: publica. inimcitia, perche non pe'nfano a 
que l che fanno. Noi fe fiamo diuen uti amici, ta.r­
di. la ragion ne com manda a non lafciarne prefto. . ' 
eccòmi dunq ue..c~mmandatemi feruiteui e prena . 
lete~ dell'effer mio, e finalmente confidate in me 
co~'in buon,o,reale,uero, fedele e perfettifs •. amt .. 
co e fratello .r ma di iSr.ltja uord intendefté la do_o 
glia m13,che fra maggiori, quella e prima. truGua'r ' 
mi ad dfer figlio di un Padre tanto auaro , e con 
me tanto odiofo che pot!ia uederm:egli morto,rie 
mi a,iuteria di un niente. oh Dio" è che elmore e 
CJ.uc~ di padri. Forfech'io gli ne porgo l'occafio';', 
ne ? :ini llorrta 'per l'.efhema eua auaritia far prete, . 
quantunque non habbia altri figli che mc:;doue ~i 
truouarei !e.la".Signora.Eugenia haueffe dame bi~ 
fo~no di dan~rj. ? lo la debbo amar pur troppo~fen. 

, . dct 
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do l'amor r uo 'uerro di me n n fi nto, ma li bed Giu 
.fO,uero e certo ,per cui benedico quel gi?rno ~ 
.me ui diedi,ell:J. dunque e mia padrona,ulta,refn,.. 
-gero, confolo e rip(f(o di miei penGeri,mi ha fa~? 
_padronedell'hauer{uo;ne io ho m~cat~ donarli d 

'. mio cuore. ma che uita mefi"er muuo IDIO e queUa 
. del mio uecchio c~n'1a [ua auaritia ? laJua fine (co 
-m';uaro, la: fara motir difperato , in difpreggio dc 
Iddio e'-con infamia de g~i huomini. '. ' 

ut.~Oh eta poco fdice e giOU3fli abban~lla~l. . 
Giul. Mi e parfo Me{fc:rMutio mio habblate a~cor uo~ 

-" partecipato di ìiliei trauagli , che f~ ben'lo che w 
':morn:te a compastion~ dd fatto fr!l.O . . . 

.6lut.- Come. avcompasfione. anzi c ne' 1 doloo uoft~ 
. (fono miei, ne ui confidate di creder che' ad anu­

..co 'al .. mondo tenglu maggior' amore ~ Ma dut 

..cafo.e quel mio 'meffer Gitùio, qUàl ~afce dall'3.-
more-ch'i pdrtÒ a q ddl'honefta ,1~gg13dra,& ho­

!Dorata Vedoua -dì. Madonna Camilla, quella .che 
~ia fu moglit! di ' meffer Marcello Cenci, ~é~ 
~e dottore, ella e dunq ue tale. che dI or­
.t() mi tornerebbe 'uiuo; poi ch'ella, e pur trop­
~po bella; ·la [ua bellezza, e celelle, per tal 
.j)dlezza .mi uedo dimenticar di me ftdTo, e 
~CdCDdo un uolto decorato di que~a cekft'e 

va 
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tia me raccapricemno le membra, :trritciano 

i capelli,fudano & agghiacciano in un tempo non 
altrimenti che uno il quale inafpettatameme l1edé 
do una cofa diuina e efagitato dal celefte furore & 
-finalmente in fe ritornato, còl pentier I:adora, & 
con la mènte fe l'inchI03_, & quali un'Iddio cono­
fceildol~ fe le da in uittima & in facrifidotÌo' fu l'al 
late del cuore della bella dOnoa. lo famma, i do­
lon fon g~al1dì ch~ per_lei Fato. & re rìmembro'pu 
talmente l martellI Ch'IO ne fento, rinfrelco la mia .. 1. 

piaga, qual piu che d'immarcirfi tienbifog~o di faI. r 
darn,cQme carne ferita. ne mai negai diha.uerco­
nofciuto che i noftri pentieri li fondall tutti aeUÌ! 
~arne,che fe gli allétiamo le redine,· come polledr, - !l 

In ueder le caua11e annitrifcano, Q.Eefio wtio.dcU 
1~ carne ~Q ogni tempo., in ogni ~ta & in o.gni Ila­
glone,gh ha luoco e uda, Ma arriuato alle uolte 
al uerde dell'infelice giouentu,s.boecaro'dal.frtno 
della ragione,ferito con glifproni d,i e1fa CaJ·ne di 

..sbrigliato col furiofo empito_alfuono ddIafenÌi 
lita; lo lafciam dietro una ca ualla, che a laf.ciadb 
importa poco,equella in cohfequirla meno,- On 
d~ i~~ne n~ rella il corpo Inchiodato, ftorpjat()"~l 

-gludltlO, tranfcorfa la ragione" & la fama in tLItt'o 
-ttabpoccata, reflando la carn.e, carne. ndlaqu3ke 

Qn ~'e altro rimedio. Ce non che come il fuoce 

molto 
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molto ardente per ifmorfarlo, ha bifogao (al'jcar-
lo di etra; cofi 1·hu011l0 lafciuo nella fepoltun 
da fiar per domarti. La ragione e uera,tna fe da tue 
U fi penetratre tanto innaAte quando che n'acce­
chiamo da quefio ifrnifurato amore, fone , forfe, 

. me1fer Gìulio che ne truoueremo in altri ~ della 
uita noftra,amiei dolori,fojo un rimedio ue li trllO 

ua,che una Rora affili buona Pollafiriera mi condu 
chi in huon nato .. come éhe gia me n'ha datO fpera 
la, B'enche MdferGiullomio,tra il cafo uoftro & 
il mio glie gran diffeteDza, ~he uoi lenza fltfpettQ 
neffuno godiate,quel che hauete in uoftri penfieri 
e tloftre uoglie,ilche a mc! e uietato per ogni rifpet 
10 ; Andia-nne dunque che re a Dio piacera mai ne 
riuedremo in queftò luoco, doue hauremo piu ti 
po a-l"iconrare il fueceffo, ch'Iddio fia qnello che 
ne la ma,ndi bUQua • 

- - ....... AncUamo metrer Murio mio, ch'io tra tanto 110 ad 
"fpedir certe faccende. oh che refrigerio -glietito 
per nn pezzo, il pouero giouane ha molto ben la. 

gion,e, per conto di quel uecchio di fuo padre, che 
Don fi uergog~ ueechio e decrepito attédere a gli 
amori.. ma che dich'io dçl padre mio? per certO 
che s'io raggiono di.padre,all'hordif,uopro la IlCl 

g()goa mia. oh f~rte. Cara pur uero~ 
... . J . 

; ~ fINE DELL'ATTO SECONDO. 



J Theofilo fola. 

eo·s E il mio,:t~nn~ ~tt~ intie.me li r~gi1lra~e ~II 
me,e tutte l affllttJOru uendfero 111 te GiultcJ 
mi~)a[]zi non mio,ma del diauolo che ti'porti 

ued~e1h bene quato falfe picciola la quereLt di'o 
fo,x:fpe~to ~ torment~ che mi fento. Q!Jeftifo 
no l figlIuoli? uuol Ch'IO fia liberale piu delle miè 
facuiradi; per Don hauer'egL con Cuoi tudori b~ 
cata la mia robba,& uorrebbe prim~ chtio morislÌ! _ 
tutto'l mio hauere gli perueniffe in mano. oh ti 14 
dire che gli farebbe pigliare il bel frc:n e cico • s'egli , 
penfalfe che quando in cio cerca ingiuriarmi, l'Jli~ 
giuria tornalfe [oura di fe,forfe, for[e, che non.co 
rerrebbe a quefta guifa, lo che [oura di 1.i deuria 
uiuere,mi cagiona che mUOJ3, Egli fo ben iD che 
me deudera la morte, & io per fuoi demeri ti d ~ 
fO in man della giuftitia,che tante uolce mi h=l UO 
to il granalo e la calfa , ch~ quali buona parte di 
mia robba e ita uia;forfe che cercJ.;:h ritrarlì e 110~ 

, PUI' 
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,ur fequire le recprattichc,'luefto 110ft p . 

I ha tolto il bUOD ragazzo che mai li uuouo mal no. 
&ne [oura. di a1cuno,cbe non ne fequiJfe i mali effet 
ti,fe Sferra il rifrara giamai,il potro bea giudicare. 
lo che cercando ripofarm. nella mia uccch.Wa, fo­
llO in maggiori affanni che mai J oh che prudenu 
di gio uane : Forfe che non gh ho fempre detto che 
cerchi di ridure alcnn guadagno in cafa. Tanto cer 
ca.lTe cauarne. ho gli ancor detto u faccLt prete J fe 
in cafa e con me norra luner la pace, quello meno 
uole intendere. VoI far del brauo[o~ delfoldato; 
Fo~fe per impaurirmi. oh Dio re mi uenefi"e innizi. 
hcbb'animo il caftronaccio dirmi l'haueife mantc. 
n~to tu gli ftudii,che teruello di fadb.wti. ~fodi 
re che gli-haurebbe beo ftudiato l' ~fHitto.per pill 
am~rmi ogo'hora. s'egli fi Farra prete, feruirala: 
prima oolta per facr~a, done guawgo.eria ale 
coCa che la cafa ne fenteria utile, poi uiene in Epi. 
fiola, Vangelo,1i fa da MetTa,feruendo poi in una _ . 

l' q ucfte Fraterne, doue guadagneri.1 affai J poi ch'i 
Cl uefra citta fe ne ritrUouan di preti aJW pochi • 
forfe che penfa di efi"er "enuto il tempo ch'ho d 
,:uwmi dalle mani cinquanta fCUti pc! maritagio 
d'un'orfana figlia di quclb Ro[a,lafciatiglida quel 
la maledetta anima di mia moClic. ma,a Li polla • 
,,,enda alla pratti" di fut~DCi ft . e pur 
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• rno fu le belle canzone,fu i liuti,fu le mufich~ 

e m cl erate) la mia fignol'a quefto,la Alia fignota 
'altto,& cofi di mano in mano, fenza che mi 

3uuegga di nulla,mi uota la cafa. Ne pur coftd'era 
che quefte conigiane fono le maggior ~caldrine 
del mondo, Et perche gli fanno un fofpiro,fi c~ede 
moran per lui,ma quèft'e l'efca che piu gli accen-, 
de. QEefti tali e mio figliuolo ancora, che purme: 
6 trauc!rfa in bocca,alfai fi godon che la fua putta­
na tenghi bel nome,ne confiderano ,he a lor nafci 
mento(fe furon battezzate)a chi fu dato nome Aii 
gelella,a chi Thomatfa,a chi Marùccia, & a chi Pat 
qua,& di quai ancora il loro primo effercitio ', tIU 
fu lauandara,chi pollaftriera,chi una cofa e chi Une 

altra.- Ma al uenire in quella citta, oh glie uenUta 
là 1ignora Giulia,la ftgnora Cynthia,la ftgnora lfa-· 
btlla,& il mal'anno che Dio lor dia, chi e figlia dc. 
'an grand'huomo,chi d'un dottore, & chi d'un' geo 
fil'hilomo i oh poueretto Giulio anzi pouerettO' 
me Theofilo , che fe cio futfe non farébbon, tal me':: 
ftieri,loro han nome di cortigIane, ne fon~ no ~o~ 
tigiane & non cortefi,ma fi bene fcorticatrici,pef": 
(ime,e pefte dell'incauta & inauuertita giouentd~­
quefte beono,quefie fucchiano,& quefte tirano jl: 
bhgue h~mano,que1te fono leuere furie infernali." 
'$lie foria ,h'i ri.torni al mio dolore, -Il bofolè:-tto 

- _. -" - ' prima 

T lE lt 2'! O. 
prima dicefi"e di:ftudiare & che uilM .... rua madre ~ 

iceua uoler tor moglie, oh che l'hauria ben pr~ 
11:0 caecia~ in bordello .la gallina fa ctaltro modo 
che re non fi apparecchia 11 luoco , non ui cuoua 
l'uouo; que1reta buono aiuto a.cafa mia,crefci.er­
mi la ~efa,.eh".&-non confideca che per confeglio 
di miei beneuoli m'e ftato diifuafo,ma 1ia pur fauio· 
il padre) fenza p~ere altrui:J non deue deliberarli 
nel conchiuder parétadi ne matrimonii cofi di ~ 
geri. perche fe la fortuna in molte coie la ii mOn­
{tra quando.huona e quado trifia, 111 queilo lo piq 
dtlle.uoleerlade.malirouerfcioni, colui che parI. 
di t}lor moglie dee molto profondamente entraRt 
cOl capo &>tto ~ pontr cur:v, cOlne'in cofa chf gli 
:cppartieneia robba,il credito,la 'uit1"l~hol1ol'e, la 
&mll,& il riporo della fua perfona. Hor penfa tU 
The:ofilo [e in q uefto pifo mai Giulio: Fra gli hu 
anini ,honorati & f:luii 110n fi pate che cofe ta.I1to-U 
dùe fieno rifolute per fi repentino uolere tal 
la..rifo.lution mia ~ia gliera bUÒOldi fari pr~te. 
chi fà ch'incafa non mi fuffe llenuta inÌlante 
che donna fcaueftrata ? che anchora a me ha 
rottO il collo. Oh quanti habbiall'JOoa ttlÌlpi 00.­

firi qifti che per lor mala forte er endoti me 
re a lor cafemogliere dì figliuoli,ui han mtoato i 
fcmi,.felf_ntl c b~bi." P'Wl&jIllU' 

\, 
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ft penra'ne daraconto , hollo io dunque da ric 
ma "et aCcarezzare, chiamare mio figliuolo, Be la:­
fClar~lJ 13 rouba, perche la disfaccia? quello no 
-gia. in cala mia,mai piu ui uellghi, che fé Dio bfc· . 
a me finire 1 miei anni honoreuolmente lldaro nd 
le man della giuftitia, oh tU non uedi chi mi com. 
.Jl13, ohi m'infama, & chi mi cerca di far pouero. 

~ 

Cam~lla,. Pompilio~ Santina, Rora. 

ppl cuudocOQ gl'anfangue han pre{a gran mar. 
ci ,cred ndofi hauer fatto parenti, erellili D(mjcl 

& finalmente alcuni c-onfequitontt . nfamia o mar. 
te; U mio credito non l'ho tolto di botto, ma ma­
turam~te,aggiungelldoul di buonj coftumi,& quel 
lo poi non conlitte fra plebei, ma fra buont e tler­
tuoti. & fe bell'io non fon'andato;1 frlldio,ho:ptat­
t1cato tra huommi dotti e letterati. non cQh6ile 
fra molti,ma fr~pochj; ma quel dl,Giulio 10fta ner 
funoi& finalmente non fra quantl,mafra quali, pe 
fO egli ha al tuo Sferra, che fo ben'io chel sft!rrara 
ben prefto,fenza tanaglie; egli a'ma di e1fere :Ùna-: 
to da ~mtl gente,ha poi ill odio da fuoi effer ripre 
Co .. ma tenghi pur certo che colui qual de1iderà ef~ A tù intefo il mio figliuolo? :attendi all a 
fétamato dal fecolo in publico , non pùo .manC:lte ' .. ..... ~ .... H rcu'ola,alle ttirtu, & a i buoni coftumi. Va 
fl:ar'odiofisfimo in fecreto , bella impreCa ha egU _ -. figliuolo mlO" che-} maRro ti dara UD p04 
.~lta,che ·a pre gli occhi a'ca ~tiui, e 'nemICO di buo ,m~, iai ? Pompilio, re! fi. tu benedetto imp~r& alfai. 
Ili, fauorifce l~ menzogne e bugiardi, & disfa-la ue ~he fe tu hauesfi cònofciuto tuo padre quaDto.era 
lita. s'accompagna con uagabondi., fi [erue di-la.J. ~Ì101ll0 da bene beato te, Pouerà me che non m~l. 
dr:oni,fauorifce i feditioii,perfequirando i bupnic lo dimenticaro gia mahegu era tanto'amato acca-
p~cifici. Ma faccia pur q uantò ullole che non gli rezzato , rifpettato e fauorito da tutti che'I cono-
Planchera la f"rea, li m ette in liberar colpa ti, per {ceuano. M:a uuol coii b mia forte, l>atienza. 
mezzo. di mia robba & non conofce ch'occidè gli ba chi mi parli di ridarmi marito, hauendo fempre 
il1nocenti,da fama a gli infami, infama i famoll. & ' di ferbar quell' habito al mio meffere, poi che la 
,hi non fa, che COlUi che 'allentale redine agli ui. ,ptia,{orte non m'ha portata piunanzi, Doue po. 
tii ç infame, degno ~i tibutt.lmC'lltoJ~'iuan4oaO- "ueiio truouarc upf~o pani follo i Cl [O 1" 

, li &ii IlCI 
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*> ro che lia fempre 'benedetta iuc1l'~8ìm~~ 

3J1l perche piangete ~ lo c:i uoglio ,an~~ 
alla f~uola io. 

Cam. U pouerin'o no cono(ce,ne Ca che coCa Ce 1ia padre. 
Figliuolo mjo che 1i benedetto ,.Io fo io bene che 
Don fai perche nu pianga,ìni frrugga,confumi,e mi 
la,menti,perche del tuo padre no ti ricordi, ne men 
l'hai conofciuto, non uo dir piu oltre, Pompilio 
mio non fuggir la fC\lob fai • che dimane uo tu gli 
porti la pìzza al maftro • ' ',' , 

op. Eh mamma mia glila uorei portare:adeffo io,inii~ .. 
me con gli doi baiocchi della pigion della fcuoIà .. 
eh datemegli • 

~m. 1"0 qui figliuolo mio i danari per la pigione, che la 
.pizza hon e ancor uenuta dal forno, gli la 'porterai 
dimane fai. hor ua dunq ue che fta tU benede'tto • 
Jit perche non mi comprate l'altro.libretto,q uello 
glie tutto rotto. 
Dimane,dimane ilricopraremo fai il mio figliuolo 

op. Borfu reilate in pace mamma m~,ma uo mi com-
prate ancor la. berrettadi uelIuto cop il.pennac..; 
chio q l1and'io tor~o , non mella llQlite , comprar:c 
mamma mia '? 

..:am. Si figlio ii, faro quanto tu uuoi, ua,ìn pace-: Chi ii 
terebbe mal di non piangere a tutte l'ho re ? quan.­
do ch'io me ricord.o di colui ~ ilquale'con effo fe~ 

ha 
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'1Ja repeUito 11 aaor ~~o. Il pouero 6gli~1isso 
nOD fa piu oltre mi dunanda la berretta d. ue~to 
doue ch'lO l'baurei a far ueftire di lutto( com

t
lO 

do) Oh forte ladra,ingannatrice,d;fpietata,~ a. 
djtora in uer di me. poi che niente b tu {lata di m.-e 
ricoJ'deuole;& q\J?nd'lo penfaua mlhauesfi maote 

-JlQta fu que , pnuù giorni tanto felici e di piacere 
appre{fo 4el mio marito, in un tratto fenz~ penfk 
' l'e a tatodolore che me ne.haueua da (egu_U'e, (pe,Z 

2aftil'angora de fi bel legno nel c~r~? fuo piu li 
ce,ah fortuna; ah forte. poco,anz1 mete,amor o 

'-li, a quefto modo ftate homicldiali di quei che fem 
.pre u'han dato I1ue,;enza? For~~ un?altra colta 
. dico,hora fi che ti difprezzo e ti Ulttupefo , pe d:e 
m'hai tenuta' in uil conto', cofim'hai gabbata? che 
quelche, JJ1.'appor~aua in~omp~rabile a11~grezza, 
mi aff"egna hora, triftezza mfiIUta , e finalm~te qud 
che fempre mi teneua. in rifo,traditora(per tuo di­
fetto) mi fa: di continuo piangere, debbo p~r q.ue-
fio ringratiartene ? fla f~mp.re ~aledetto il gl~r­
lio,l'hora, il ponto, ch'IO u1fe difegno .. Pouenna 

_ me che adefi"o conarco il martello grande che en 
'to per l'aff"enza di mio marito,& che maggior uele 
po mesU potfeua dare per farmi morire? & . rche 
non mi fu.ledeo morire infiemc: con uoi? Vita IIÙl, 

Marito mio,PClQoche hOIa. fi <;be c,Q.DQfco e1fc r li ... , wù 
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. l DUe I ~~cen & elfere incominciati' ( per 1ft ' i 

fiDUe ) 1 mel dolori. ' Patien~a,in caLa de mio J'a 
cke non Ul tomero mai) ma uo 1!anni col mio fiA.. 
t;liuolo,che n'ha ferbato tanto il mio mc:ff'c:re ) che 
nc baftera a uiuere bonoreuolmente, Vo chiamar 
la Santina,perche uada a comperar da cena. Santi­
Da? oh Santina? che fai, che non rupondl ? la de, ' 
ftar fui bucato, Santina in tua mal'hora che Ull fa­
ni corucciare • 

t. Ma.dÒnna uengo adelfo. 
Fa prefto. . 

- ,.....--•. ,Adelfo haueuo in mano il caldaioco ~l bucato per 
porlo fui uafcello,doue tlanno i panni, e l'ero fOD 
tardata padrona, 
Hai fatto bene J to q 112 que1li danari, ua dal nofiro 
piggionante in piazza e diragli te imprelli un·di 
quei g~rzonetti,qua:l menarai teco alltUcel1o,i~ 
uo tu compri Otto lire di caftcone, de l'inf~~ta & 
dell'uou~ ,col petrofellino, e·torna quanto piu pi~ 
fio ha tu Inte[o è 

Madonna. fi,uolete altro t 
amo Non altro; ua llia .. oh,a['Colta. meu (rafcordato • . 

no tu compri an~o un . libretto da figliuolt ,.quei 
che fono della prima imparata per Pompilio mio ~ 
che'I pouerino mell'ha chiell~ poc'anzi. ..: 

nt.1 Vnlibretto dèllaS~nta CroceehlD3donn.,· 
'I . . -' 

T O. 
DiqueUi fi. 

~\I'.l •• Oh che uengo a buonthora. per certo che DOO' 

poffeua uenire a miglior tempo: MadoDOa Camil-
la non riconofcete la uoftra RoCa ~ 

....., •• u.Si bbé ucnuta, ch~ Da tu facédoperqueft'i4radcl 
~u, ...... Et che fo io • per uederui: Di grana madonna Ca.­

milla perdonarime dae non ui na fiata fui u"ftr 
·infortunio a uifteare. lo fo bene.che la perdita glie -
fiata grande c,Iel uoftro marito '. ma ui priego a ri~ 

. caruela in patienza. "h Dio quando io me ne tl- -

cordo non poffo fare di non pianJere • uh, oh, uh i 
me,che troppo rlolorofo e tb.to il caro mio 

M~rito mio, uh, uh.; 
',.,.,~V"'''. Di gratia non piu piangete,habbiate patieD~a che 

certo io ui ne !lo di dentro ilcuorc:. Voi 1iate da 
gentil fan~e,difc~ta, aertoo1à e b~ creata ~ ana 
a confegliarc alcnu e non pur per nccue.me da al-
. tri, gia ch~ fapete che poco giol1aacoloro che'l 
fa~no infegnarc:'il camino a.mandano, fe poi 101' li 
fmarrifcono per gli bofchi, Ve uolete dunque di­
,{perate? non di gratia, no, no, con~olateui ?a."oi 

.'medema: Be che ui giuouerebbe che ne fion di DO 

ftri plU belli anni fiimane poco la uita & . cC(Qfu: 
,onunuo la morte? hora ( adonna. camilla) che 
a uoi ui rdla la uita,non cerate d'acquiftar la mo, 
le, la prùdellz;a coliola la malancoWa, .mi-

. ~or 
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glior di me (apete , quanto in poca ftimi li debba., . . Glie rane<> longa che la lni s'e {cordata. 
h Uel la morte. ferria ben giuilo di piangere quan Eh dilla fe tu UUOL 

do eternamente: ne fuffe prometTa la uita, intorno ofa. lo la diro pure, che quali mi la uo ricordando, 
a quc:fto non ui uo dar p.iu noia, sforzatew per9 di gratia intenditela dI buon cuore, che ambafcia-
llladonna Camilla mia,fu coia che UI tolga da qu~ dornon pagha pena,che. n011 uorrei ui corruccia-
·no ftrano e dolorofo penfiero,che in uer mi.par di. ftercon me. eh fl, nonuill'a uo dire. 
'uedere che {hate un po mal~ , forfe ui fara cadut~ VO tu me la dica non intendi. che: farebbe mai? dal 
il ma.frrone. Oh Dio,che. non mi bafta l'animo ia rimaritarmi in poi (che mal farrei) del refto,di pur 
{i façto tempo feruire a melfer Mutio. Vedete $.'19 uià. che non pur l'intendero, ma benwo quanto 
ui poffoferuirea nulla,ne mifparagnate perfat~c~ 'tU uuoi.fi tuucura hormai • . 
ueruna,che ben fapete quant'io deuderi fe~u.ir.w. .\ . Rora. Son ficurisuma e cou mi date la fe. 

rn. iliringratio.& faro fempre capitàl di te. ma di gra.:'l-' camo per certo. che li, toqua. 
tia lafciati uedere alcuna uolta in cafa fai~ ch'io,he,l fa. la mia madoria Camilla. non fo {e hauete in mente 
quella belua di Santina, che per non elferOlolt~ . "'luelgentilfiglio cheti chiamame1ferMutio de gli 
prattica,la. no n mi fa i feruigi troppo.a tempo. Ac'coi:ti ? " 

ofa. Madonna fi, il faro uoluntieri. Ma oh Dio che: h~ Cam"Non plU oltre di gratia ch'io nOll mi uo rimaritarc 
ra mi ricordo di elfer uenu ta per un feruigio-di ~IJ altrimenti, non te l'ho detto un'lltra Bolta ~ che 
mio amico; Non mi baLla l'animo . maifarrei un fimiltonoal mio me1férc"ne1afciarej 

~m. Hai tu forfe ~ dirmi niente? ~era per (orte qualGh·,. . mio figliuolo .. 
uno che debba hauer danarI da. m.io ~arito :. phco ." Ilora. Di gratia uorei mi lafciafte dir' il tutto che POI mi 
me fon poco difcreti.non fanno che n011 q pagaR~ rifpouderete, " . 
qudli debiti le non in capo d'anno? e quelch'io di Cam. Hor di pur uia. 
co Rofa ? ,kofa. Talche quel gentilhuomo ch'i dico, Ce lia garbat 

ofa.. b uero madonna, ma io era uenuta per altro J che- uertuofo, difcreto ,amino da tutto Il mondo & 
io ue'lo diro a miglior agio. tenuto in pregio( conofcédolo) ne lafCl0' la ara ' 
VO tU mello di~a ;1de1fo. woi ile~ ~ egli poi Don ha molto che: mi uenne a 

UUouaro 
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trUouate .polla facendo capitaI di me' J come ché 
fapeua hauermi uifto entrare alcuna uolt3 in cafa 
uoftra. e piangendo e fofpirando fmifuratamente 
mi priego in ginocchioni, perche ui dicesfi alcune: 
parole da fua parte,& che dique1 ch'egli dimanda 
ua ui pregasfi che in confeguirlo ne fu1fe degno. 
Hortxo perche uedeua il pouermo maI'arriuato ~ 
uimenee trauagliato fuI fuo penfiero ) non fui re­
ftia di uolerlo (eruiI'e. Il fatto e qùefto, ch'egli di 
ce di hauerui uifla piu uolte & che per cio ) quan..: 
do che fuI balcone u~a falutato alcuna uolta,con 
atti hOllefti,cauar di benetta,& fimili altre corre­
tie n'ha eg:li riceuuto gran coutracambio ~ & o che 
la lia fiau la copasfionc e pieta uoftrJ.,che tal u.ol .. 
fa teneuate di fuoi d~Iori e martelli, 013 uoftra­
correna , s'e molto-in torno a cio confufo, egH in . . 
uero li nen d'hauere lacofa in ficur-o, mediante .la 
pieta uo~a ~ mez~i miei, la onde pur m'ha prega.- . 
te haudfe ln modo oprato cori uoi che in un moria 
fiero o cafa uotlr~:a·tempo che' da niun farete ui:'; 
fh glih2uefte, fcoltate alquante parole,& .che cio. 
come cortere & piena di gentilezla non gli 19 ba.. 
ueile negato. egli fin tanto non- fi conduchi COll, 

uoi a quel ch'ha detto fra pur alfai difperaco .e qu~ 
, per darli la. morte, hor c:ontiderate s'e d'hauergli 

_COb! 
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comp~lione, ui prieso dunque che Ce mai Iia e 
animo di non e1ftr caufa della morte d'alcuno 8e 
di compiacere a mé ancora,fiate cortefe, gentile c 
piatofa nel darmi per lui la uofua rifpofta • 

.......IUU. Ohime la mia Rora, che e quello ch'io {ento, co 
q ueLlo me 1i tu hora uenuu mnanzi? ti pa~ egli 
,;onueniente ch'io della qualita che fono iutra .. 
u.eniffe inflfatto trabbocco ~ -l'honor mio porre 
• penculo eh. pero fii certa che la nobilta mia 
nQn darafu quefto fcoglio. Dunque quefta. tua 
\lolunta cofi tra.ditora bada tuormi la riputatio­
Il.eJ in modo che quel ch'io conferuo dibuono 
~ rifol~to penncro mi faccia poi dolere in per'" 
derlo fenza auu~rtimento, quefto farebbe un'a! 
no mOJirc e peggio. porre a periculo la Wta e 
l'hOllore • . a quefto modo ROfà? quello a mc J 

.' . ~ne dirtbbe eglt il mio marito s'egli udi1I"e coli 
. _rana nouella? fino a mo io folo fennua dòlo­

xe della Iua morte , ma bora ripenfo che fento 
~oppia pena di fua afTellla, di tuo penGUo , mia 

" foletudinc e tua difc:;onfolatiol1e , ho gran rag. 
" ciane di pi3nger fempre, non perche come buo 
. DO~ creda 1i truoW in buon 1110CO, ma. per me miU: 
" .. a,b. mi lla.Jafcia~ tra taDei cnJ1i c çoa ~a.p '. 

c1ctO 
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d ro hormai {empre ripenfando in lui, piangero il 
mio male in cui mi wuo, & il mio bene che m 'ho 
perduto,ma non importa che al difpetto della for 
tona, egli come buono uiuei-a.fempre, io come Ue 
doua e donna non penfo di mai uedere huomo no 
che parlare a cpral giouane,& per non mi affiiger 
tanto fone. mi sforzero dinon penfare il meno 
che polfo Della compagnia perduta, ma 1ì bene a 
faluar me 'OD la buona uita pcu: andare a riO'lIouat 
lo in l'alnQmOD,do, ~on uil>0tfeua. con~gionè 
l'ifpondere per darui rifolutaJrifpofta fenza far ci.;. 
membranza del mio dolooofo ·cafa, Va dunqUe 
chiarirlo. & le dirai che penti in altri che in me; fe' 
ria tuuapazzi:l, & tll nonmi tornar piu nà:~i éoa. 
fi fatte ambafciate. - .' 

u. Madonna Camilla mia, uoi,hallete molto ben di • . · 
fc~rfo,per quanto )Dipar di haueeintefo, & certa ' 
che ui ritruoate in itatp molto dolorofo~ pure (.t'ue;: 
fro a me pareQa fuffe Quon metzo per disfuògar ._ 
in tutto il uollro .affanno ,ne mallcarei di rifoluà_ 
lo a tal che n011; penft pin oltre fuI fatto ' UQ~Ì'o ~ 
pero uorei ui rifoIuefte ùn }to meglio , éh:e~fo ben: 
io no ui 13fciarét~ fuggire dalle mani ii bello ange. 
letto,maggiormente che in parte mell'haueté im .... 
promeffo ~a'che dal rima.ritarui in fllOri'e,ace pe4' ... 

fodi$. 
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fodisfarmi a quanto ui chiedeuo.l'enia.te~ penta 
teui di gra~.)che poi fa'rete d'altro parere, & qui 
do che ritornero da uo't (che fara prefto ) a uedere 
fe ui l?ifognell'3 niente,all'hor uo che me nenfpOG 
diate,éhe quella non la tengo per rifpofta .. 

. Leuati,leuati di quello pCllfiero ch'iJen bella & ri 
foluta nonI'hai intefo? 

."v.,o.. Horfu che u'ho intera, Ma di graua non fate a que 
fio modo.non fo fe ui bifognera niente in cafa • 

. Non adéIfo,fe non'che uorrei ti hfciasfi riuedere 
tpeffo,ch' io fra tanto uo dnnare in cafa, che noa 
mi uedelfe alcun mio parente in ftrada. a Dio. 
Andiate pur'in buon'hora. Per certò che la faced 
• non la tengo cofi dIffidata lO, l'arbore no li bue 
ta iÌLun fòl colpo.re col ricicalar nuo non -la rido­
c<fa quel cll'i 'uogI1o:uo nle li cauen gli occhi,noo 
horfar'àltro che diridarla rifpo1b a Mdfer Mutlo , 
a 'Cui rapro ben dire che non per quello fi uoglia di 
fper~re,poi ch'Amore uuoi uiue~e a {uo modo. uh 
Di~;~l~inor eh. 'iuanti ne tratta di mala fo'rte) fo 
beo'lb ~ . . 



SCENA TERZA., 

, Betta, Carilla, spirito finto ~ 
Frappa, . Don Hernandes. 

, 
V A N D'I o arpctt~ua cbe'! mio marit • . 

Q (che fufs'egh morto) li fu1fe tolto da uoi 
uicii ·all'hora ritruono che di male in peg­

gio ui perf,=uera, hollo dun'lue io da p~tire? &: 
perche non faria gi ufta -:ofa auue1ellarlO? i\) non 
fo certo C011 cui egli li contenti., m'a .li bene ch~ in . 
cafa mal ui torna (e 'no~ d! rado e di notte, follo!~ 
ancora che ne miei cofini non u'ha lafe to cofa 
di buono, per ogni modo. m'ho a :chiarir del tutto.~ 
gia fon portate que bagaglie da una pouerina mi.~ 
uicina qual'ho mandate dalla banda di dietro ful~ 
Cara della mi~ Carilla,com'e il porchetto , reubar~ 
~aro ,zucchalÌ,m Qfc.hi~" u~n çottoJma1u~gia, Jl erd è­
rame con tutto il refto , & io quilli gli uo cC?~tare ., 

, tre fcuti in una m·ano , e doi ~ltri per comprarne il 
refro del bifoguo, com'ella mi ditfe poc'anzi .• Vo 
c:hiamarla qui,& ti uo che mi rifohia ciel tutto che ., 
(ue fatiche non manchero poi di ri,onofcerle. 
ac. to,. 

CariL 
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vedi che ti brugero tUtto. fpirico mal,coc .. 

tl'o.) dimmi il uero. 
Spiro Pu U u u, til uo dir dimanepu II U u. 

. . Va che fii maledetto, Ile reftar di ubbedirmi sEpre. 
tta .. Che cofa e quefia. [empre cofrel1i utruouacoDi 

fpiriti, Vo richiam.a.rla. tic. 10C: ]a mia madoo~ 
Canlla ui uorrei dirdol parole • . 

ril. Oh ~he fiala ben uenuta la mia Madonna Bett3 • 
na .. Gran compasfione ho del fatto uo!ho che fempre 

.ui atfatighate intorno a quelli fpiriti. 
Carii. 011 fi puo far di meno feruire a perfone mente_o 

uoli. q ueib e un'arte che non li fl fuor che da mc 
& pero fono sforzata aiutar le perfone. . 

Betta.lddio ue ne render a 13. merce. u'"ho mandatoqU3 
'to rn'nauete· ,hiefro> di gratia IDl_ feruirete quan.-

,roprIma. . 
Cari!: H 0110 ha llutO) & prdlo cominciaro i facrifici C()8 

le membra del porçhetto,hauete anco portati 'luC 
fre [cuti con quei altri danari? . 

Betta~ Si ho. toglIete, eccoui i tre fc~ti, & per. caprare il 
rimanéte,ue ne coto ancbrdoi. fe mi fulfe fcordata. 

. d'altro mifarete gr:1tla. di pigliarui fatica di caprarlo. 
Caril.l-I~rfll che non ui poLTo mancare.la[ciat~lÙ riileae 

re a due hore che truouerete il tutto. 
Betta. Cedi faro. reIlate in p~ce, a Dio. 
Caril. l'4nprtfa ua pur .còP~U, & fodè .~h~ di tai Ilé . . i 

~~ . 
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n ne t~nt)o fra le mani ancora e di maggiot gui . 

cbgno. oh Dio.la nofira Betta la ruoluo prefto che 
mi fono ben'informat! di ftar'innamorato fuo uec 

hio d'una cortigiana mia mia uicina qual fi chia­
IDa l'Eugenia alche n # fia bifogno fati~ar nulla per 
feruirla,hauendo'l uiLlo con i miei occhi . che fan­
tafia che glie uenuta. ti 10 dire,oh [ennegli uenifTe 
fpetro uoglia beata me. me ne uo ritrare in cafa ~ 
For cura che fi ammazzi il porchetto e che fi 1ab. 
che poi del refio difporro , .com'ho detto un'alua. 

uotta. 
Sono fiato in capitulo & nemine difcrepante li e 
condufo c~e la Vefie di quell,O Spagnuolo fia ,U 
me Reuerendo Padre Prouinclale, oh che degno 
-Prelato. hora parmi che fi auuicim l'hora di dargli 
la rifpofia;in fufianza mi fono incorpocclato di tal 
maRera fu l'hofteria dell'Angelo che q uafi ho duhi 
tato di creparcI, o che mi ueniffe qualche femicro 
ma. a fna pofia. di danari mi e rimafto un fcuto,fer 
uira per la merenda .la ueLle la fi truoua a uender 
-per uentkmque [cuti,& la tiene in falu~ l'hò1l:c;. 
viddes'egli mai piu fortunato huomo d1 me? que­
.fiè mio bene e queHo godere non md ritorebbe 
tuttO il mondo. al fignor Spagnuolo diro bene che 
J'Angela fi contenta, & 10 tal modo uedro poi di 

--Frappado u"ta ui~ uidQ~li mai huomo che con~ . 
Ccetre 

T ~ o. 
C,eJre i riuerft di Medaglie Viu di me' oh; che • 
par di fentido.non m'h ara iotdo. mdfer Frappa.. 
ecce filiusme\l5 di1ea~s,per'lUtmomnia perpe­
cuni~m falfa fa,io. 

.Her. Cata qui micer Frappa, ahy, ahy, li melleuatfe al 
guna buena nueua quan allegro biuiera Don Her­
llandes,quierolo preguntar, eha micer, helmano. • 
que re ha hecho de my trabajo 1-

p . . O che fiale il ben uenuto,perdonatemi che frauo 
perifando di mandarul in dono (erti gambari. 

D Her. No quiero que tu me de nada. fyno queyo cpo­
_ brette de ~)os quiero azer caOzias.digame: lleaw:l 
buena nueua? que efperando meconfuelo. 

Frap.-Buona,buontsfima,rara & eccellente nuoua ui por 
to fignor mi9 &·certo che ui hauetc di chiamare 

:afTaì auuenturato permezzo mio , che feDio me 
ulleui da gli occhi quando che parlai del fatto DO­

'firo a madonna. Angela, tutta lì rallegro..la 6. piglio 
'-anco quella Vefte dellaqual ui rende mille- grane. 
·e quali che in conto ne!funo la uoleu3., dicédo che 
. ~dn o~corre. Tenebre faélz funt. che nti di qua­
~lielo,& altri ardinghi > che_trappo:e. ViuaFr.ap:. 
'pa con la [ua anutia. 

Q.l:;Ic:(. Qiaan grandemente fea bendua. Angeu. de p3-
rays qu~ tiene mi corazon J nunca 1es he de bit 
fiu~ no la {yrbà C9n toda my renda. por ~' i er~o que 

E il c1k 
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, ll:l es la rn:l$ hermofa cofa y la mas Iynda, anli ce 
mo b q uin6. • a, ya efra figuro q ue my uida es 
.fu COr:1zon, en uerdad que pòr ella my muero. 
pues dlgaml.!, q ue os dixo ? q uiereme oy r una uezc 
con mys pelÌas, digamelo que me tendra harro 
hobligado. . 

p. Signor mio, ft contenta di quanto uolite J & fra 
poco m'ha promeffo dar rifpofra dell'hora che quc 
fia f<:ra gli harrete da parlare, lO pure non manca:­
ro di rianrlarci qui da un poco,tra tanto ui potrete 
frare a piacere, poi che prefio haurete il uo11:ro in-

.. tento. Si fuoI'egli dire che fin che caufa pende. ' 
frutto rende. 

, \ 

era Hav que me matta el corazon,no tornare mas pc 
fadunbre,fy yo acabo efia uele my intencion. , 

p. Sara cofiui qualche fpa1'uiero c~e non li pafce fe 
non di cuori,ma ti faro ben mangl~r merda ancoi­
fa f~ la mi uerra fatta.Annimei non deficient, a,: , , , 

fàcrificium Deo per femper, ' 
HeT. Pues myrad que por me a~er .ID. 110 fè ol~ide. Y 

tome efias dos patlCas que al c;;tbo 05 qUlero ha­
ler buen05 fegalos. mas fepa.qtie·juI;o a Dios que 
fy no me OS lleuara bueuas nueuas, os hubiera ma 

-tado a cuchy lladas. fy u~to aDios. b~en e11:a apllFa 
do el ne~oclO ; bayafe por fu uida ~ ~10 n~as tar~e " 

, .rIO~ 

T E Z:O. 
procachar bue~ cIl41l,~itnento, ,~l~en~is., . . 

. Lafciate pur fare a me che raro ben opra c e DUl 

ui contentarete, a Dio. a fe che n011 ci la farrai 
con la manca fola&~ ~ OD la dritta ~ Au"ces , for­
tunaluuat. 

.. Her. 'Bayafe (oÌlDio'"" quan: graciofa.fera my im-
prefa • . ,l' o ; • • ., • . 

ph ~he bella re degna;ftarnaini c:onofco merita­
te" ad'oroQ ;.1ìoéa, di gemme, & d'oro. con'Orco. 
mi ch'ip pefo ta]lt'oro; éhe'belle fattioni mi ueR­
go~o.infra' lc:.mani , degne e pomp~e fpo?lie fe­
tan le mie, . . 

, D.Her;No tarde mas. quando las co(as han de yr por 
bueua.calle ~s anfy. Yo por efto 110 tengo de lu-
2er mas q tle dperar f ponerme en orden con 0-

ttos, pannos ;..nr! eipada , my da~a , y quiero tan-
bien d~lle efte'Giuel , u Angnus Del ( como fd 
ma) mirad, quau.bellas palabras que dlan CD el. 
fyo tua pietad fennora foy perdido.por derto que 
es uerdad,mas ya creo rea uenida fu pietad • 



E XC<Ultinno difcipulor.u bbore,in fiudiis pro­
ficifcuntur uirtutes CÙfClPulis, & che mi giuo 
lU :1me fapere ltinnumel'3bili uircu ti & poi il 

mio difcepolonon wattendere1 alui ne fequita 
uerecundia grande,il padre efuo genitore(il qu 
le glie tanto indulgente)frufira {pédegli fuoi qua~ 
dranti, & candem io non moftro alcuno fl'iitto del 
mio exercitio. P.uui refert che per lteloquenta 
ina io ful Cicerone J per ltE1ega~za fui VaNa, per' 
l"arte Comica fuI Plauto & T erentio, per il Gre~o7' 
fultHomero,per l'morie fuI Liuio,pcr uerfeggiaT~ 
fu! Mantuano & fuI FIacco, & finalmente fu gli al­
~ Libri quali d1me ad complementum s'intendo 
DO, & chctI mio difcepolo fruflr:1toriamente mi 
facci far q uefta fatica? l Et per cio,mi partegli di ue 
dere dIer'io che uadi a [cuoIa e no lui. ma non im 
porta,~rc~ fatte che bauro le mie proteftationi 
con il Cuo genitore, penes feculum excufabor , & 
~on tUtti quei che conofcono la mia.& fua natura. 
Oh Mutio, oh Mut.lo. per tUO C011tO, latta ett alea. 
'pe.rcioche fe a i ~iouani l1eItLlofi Cl ha di attribUlre> 

quel 

T 
quelùdJ10 apud uculos che ut pi{ces lu ha 
mines beneficio capiuntur. a te 'luefto noo-gia, 
fi ben quello apud grorcos che aGnui maga fuami 
11:1 Opt:1t q uam aurum. o tempora, o mores,oh . 
uentu [corretta & incorregibile, queft'e un lutu .. 
lento fan~o doue ftai immerfa, ~ fode c.!te non c 
uerecundia & dedeco gradisUmolngooraie le co­
fe del precettore a gli ottimi difcepoli, uerum fe 
io bauro auxiljo a baftanza,che n~ gli posfi d1rc. 
un'equunculo con altre uapulationi non manche­
.ro di feruirnello, & potria ancor'effere per fi nirla 
in tutto quod antequam hoc efficiatur io me dCce 
desii da quefta (ura ineuenétum che'l mio padro .. 
ne non mi attenda la [ua promeLfa, quamuis a mc 
Jlon cogiretur, [end'egli morigerato & galant'huo 
Jllo,& quefto e che mihi pronullt ut antequam re­
cedanc duo proximi futuri dies licenciera in tutto, 
q uell'incauto,in auuertito, precipitofo & mal com 
poft~ feruunculo,cuius nomen efi: Cerro: lo glie: 

. le haueuo impromelfo, & gia l'ho fatto, ad e1fetto 
~he lìmili profanate genti ineuento che non li emi 
dino & non impareranno,come fi d~bb:1no hono­
rare i precettori & miei pari, posfino elrer e éplo 

- con il mezzo di lor gafti6améti apprelfo il iècolo 
gi:1 che li e uifto che 10 lui latebat anguis inherb • 

. mi uo ritrart in cafaia talche Ce il mio <ùfGepolo . 
F iiii torD.1lfc 



" 

. ~Mne li PoJra monfirare quel profitto &'rap~ 
e alberga & che hoipita in mettmefi"e,ego na 
·quilm. poteroei curalD ha~bo .. utab omni­
demq; l udari mere.ar, 

, . 

, Antonino, Cerr<?ne, Madalena, 
Santina, . Pomp.ilio. ' 

G
L I B fiato da me quella buona perrona di 
D~mocrlto tnaftro del mio figliuolo, a la .. 
mentarti fu la mia camera contra di q~el1'-

ingordaccio,rtbaldo di Cerrone.& mi dice che gli 
ha alfai poca riuerenzcl. fo ch'egli ha molto ben ra 
gione,che quantQ quella.beilia gli ha detto, non c-
a uertta.a' q ueH:o modo eh. tacciar di ì-e~ cofiumi , 

k buone perfoa~. certo, che in tennrlo piangere~ 
~e ne ueniua una grandisfima compasftone, ui ri:.. 

-mediaro ben, 1i. Cerrone? oh la Cerrone ? nbo 
mi rifpondi. . 

. Vengo, di grada non montate in colera, Ce Dio ui 
guardi da long:l'uita .1a uoce e fatta generalmen­
tu,il Olio Plldrone 'potra ualer 'trentl cadi.ni . con. 

o ha-

T . ! o . 
·I·l~terecre un di piu . hor ftiamo a uedere cbe ce­
frui ter~a le parte del maftro. la. fortuna li truoua 
in mare, che'l Delfino glie in uoha. 

Ant. gu~rda fe cofiui ha perfo il fentimento, che non 
.1~tire ha ritpetto a me hor quell'e uero del poueIo 
maftro,ma ui rimediaro beQ io h. 

Cet, Padrone hate troppo Cuperbo:t collerofo, fafiidio­
fo & uenenofo uer(o di me,e non hauete ragione:t 
poi chè fapete co q u~lDt'amore u'ho preftati i mIei 
feruiggi, ma ie non ui rimedlare.te uoi, farre~9 il 
éonto e ui rimedi~ro io,con partirmi da uoi . fone 
che'! mio feruigio non glie contra la prima~ica.chi 
mi comm,anda la. chi q na. chi ua fu. chi tU gin. cm 

/ nanzi. e chi dietro,il [a ben madonna • & poi fono 
<ofi ben ri~ll:nerato,bafta. mi partiro ben,li. Chi 
nota non h affoga. 

Alit. Che çoCa hai pouero che tu (el? perche ti lamenta 
, ) Cero Che ho dite. che ho, baia. fe non fuffe per uo­

firo rifpetto , forCe forfe , che o lui oio, balbo uo­
lete pur che ue lo dica? in cafa padrone non ui por 
,fo piu fiare per rifpetto di quel mafiro che non fi 
puo piu com porrare;Oh come l'imbarcaro quefto 
uecchio di lùfanna. 

Ant. La fara doppia di figure, biCognera mandarli al giu 
dice. che ti ha egli detto? uo che tu me lo dica,che ' 
an cara mia nOll uo eocene diifentioni • 

Cero 
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.. 

. Et pero padrone, o uì rimediate, o mi darete quel 
r fto del mio falario, che mi bufchero bene altro 
padrone. Cerrone aiutati che'l buon matuo ui 
ha prima ben penfalo fui cafo fuo. ' . 
hh che fei un pazzo,di uia la tua querela. 

• mIa q uere~ e q uefia. che non mai mi uede'che no 
mi faccia i mali occhi,& poi hor con 'uno, hor con 
UD'a1tr~ ua dicendo cb'io tiro meJfer Mutio à ree 
compagnie Ja giuochi & altri fimigliati ribalderie • 
ma fia lodato Iddio che uoi mi cnnofcete • 
ufcialo dire in quanto a quefio. ma tu non ~ntédi­
la lul,che fi laméta di te tutta uia, per quel ch~egli I 

m'ha detto in camera)& che gli fai dI brutti aftTon 
. ti in firada, Il pouerino mI fiaua con le lagrime a 

gli occhi.fi e anco meffo fino a pregarmi che ti cae' 
ciasfi di cafa, s'io uoleua ch'egli ci riltlanefft! lui.' . 
Di gratia padrone fate a fuo modo che non mi ma l. 

cano padroni e forfe. fignor fio 
Che cofa tu di ? non ti uergogni trattar cori tutti 
da fuperbo,che fi che metti lenero dinanzi, hor tu 
ti penfi ché ne faccia un bel cafo di te . . 

. quefro il fo ben'io,perche uoi altri padroni non ri ,. 
conofcete altnmenti 1 feruigì di poueri feruitori 
che cOllorauargli,ritener lor falari,& con ingrati:. ~ ' .. _' . 
tudini, hordi gratiafacciamo il conto, & uia. "chc ' 
no'lfara quefto becco. ' .... ~:l 

Ant • 

T . Z "O. 
Afte. ~ Ilo n5 faro mai po i che fo q U3DtO glie buon 

are )ferui:ore • Di gratÌ2 non mi romper piu la te1b, 
a ttmb a fiani in cafa come per prima, & del retio 
la c~.1a cura a me,& a me uo~tU che la runetta . 
Padlon mio(gli la uo ben uender cara)per uon ma 
carw farro quantO noi uolete,che ancor mi butt2- . 
ftein un fi ume mai uiconuadirei, di graw piglia­
une la parola uoi, ch'un'altra uolta non ti uenghi 
almedemo. 

Ant. Va uia,& laCcia pur far'a me, & uedi un poco fe in 
cafa ~i bifogn~ nulla. 

Cer~ lo uo hora. 11 mio padrone non fa cantar fe Don 
per nanua nt! fi auueqe çhe nella fua parce ui e 11 
B~molle , in tanto che non conofce ch'io gli do la 
ba~a,ma non importa,quel p.edantaccio , [e no nel 
paghero d'altra forte di monete,mìo danno. in ha­
uermi accufato al padrone, m'ha dato il cauallo, 
oh ballordo,bafta. fd rihaué1fe nelle mani. ma chc 
penfiero e q uello del mio da ben padrone a uoler­
effer f11 gli amori. uerra ben tempo che per uoler­
ne guarire,fara bifogno che i cam il fangue dalla 
miglior ut!na,fe prima non buttera le chiaue a pic 
la porta. 
Bora che quella guerra glie finita, mi truouo fu 
l'altra di magglO~'lmportanza, la cagione glie ch-c 
pur gran tempo non ho riuitla la mia uita, e b mia 

fpcranza 



O ' 
~3. ben uero che: quefto non ~ ltatO ~ . 

n m:a di qu brauob di po~'an%i, adelfo no-
I >. mi u n ife ro: fra I JIl2 'ch 'gli farei uedere chi 

, Vo lO anto andare a i ruouare la, mi! lo 
r.1 uella dico chc: non mi lafciaf:ir nulll che; 

non ui penti fopra. oh Dio fe quefta uolta mi folfe 
c n~e{fo 'entrar dentro fenz·effer uifto. ' cl1~fa-! 
rebbe la miafod.lsfattione. la chiamero de 'lui. 
tic. toc, che alla cura di mia cafa no~ uo piuatii 
d ru hJciando pllr fare al mio 6gliuolo" . 

, C~.i e quello? ' [ 
, . -on'lo}n n rìconofcete il uoftro amante ~~ 
. d. Horlti che tiate il ben uc:nuto,che cet'to feft.au~re 

ti l'altro pezzo la ftgnora Rnilla d'in n.ue tutQÌd· 

f~lpetto. ma tia lo'd.uo iddio che fe nbo uel1etJai 
te fu queft'hora,er'io per uenil ui a' trudoare da fua,. 
pa te perche gli'haudle preftatì dÌecì tcuti dì q Sia:' 

n'ha gran bifogno , pero fe uolete far'a mi mod~ 
andateul hor'hora che ua tanto, ella ta'rnera da' ca 
fa di unl fua amica e uerrete poi a cena. Poué- ..t 
1 etto che non ti auuede c~e l'acqua e t'alda a fin di 
fcuoterlo » • ' 

Dunque nofi e in cafa? 
. !)i ~,no. no. tornatelù qua da un'hora.e portate i I 

iece fcuti che la truouarete ) a1trimenu non {ara' 
crna~a. 

Ant. ' 

" 

T ~ !; ,,~ 

J-JorflJ a Dio, poi che non u'e. tornero ben'a tm. 
po.,mi mariuigliaua affai non mi fulfe c rfa l D' _ 

zi)fendo il fuo folito quando la mi uede 
inconrro,la onde non uo mancar di fetuir' -
darui hor'hora. 

Mad. 'Oh !ciocco ch~ glie,G penfa la 1ignora le uoglia b, 
ne,ella tanto Ul p~l1ra, quaot' ·o di non luuere un 
b~llo innamorato,~ fua pofta.l1 ila in cm, & p~r 

.1m ncordo hauerml detto nol faccia en trar mll dc: 
tro,ma che.le dia parole, chiedendogli horLO .. c 
fa & hOI'uo'altra,ml uo ritrar dentro & diJc o~Di 
cora c.he fg ben'io fe ne pigliera p~~ere, ma ce:m . 
c~c far;! maggiore quello che [turira col me ' -
Giulio, e guli a C,hiullque fente martello. o· DJo)­

e che tradimento e quefto •. çhe1 pouerc uec '"' _ .. 
haura le noue [empre e gli piccioni. ben d:e. 

Santo So fiata a comprar della carne, dell'uou~ in{:ell:e 
con l'herbucciole e libretto per meffer Pomp ~ I) 
che me ui haueua madara la mia padrona : l'~~auer 
compro illibro,mi ftupifce che feudo 1i figliuoh­
no meffer Pompilio ,.fara come i pefci piccoli (. 'c 
a pena fan Botare perle :lcque. ma uh fconten~ 
me, ch'ho paura d'effer tardata troppo. che non 
ho pr:ma poffuto hauer quel garzonetto del fpe­
tiale , m'haura per if\ ufata,uo reentrar dentro p r 
che.: 11011 li lamenti che b li truoua lèmpre in '011 -



TT 't! z O. 
d 11a m ne di fuo m.llito. te la cofa fulfe i" me,' 

la tu rÌa allegramente io,& mi bu{èherei un bd .. 
li fimo glOuanetto , che non mi mancheria & il fo 
b n'io oh che uentura feI mio difegno riufciffe. 
l-ho rifaputaio, & il manro no m'ha dato il cauallo 
DO. gli ho dati i danar della pigione, egli mi ha ba-
ciato e &ttomi carezze, & mi ha detto che fi uuoi 
gucer con mamma. uo bello che ci uenghi, per­
che mi Fara carezze un'aleta uolta.mi ha ancor det 
to che mi uuole imparare aifaì e comperarmi delle , 
cÌ3:mpel1e,& lO per qudio gli lo uo ben dire a ma­
ma mia, hora mi uo re n erare 10 cafa, & fe non mi 
mura compro il lIbretto, no ui uo riandaJ piu a la. 
(cuoia, che quello glie tutto in pezzi, uo;che mc 
clie la merenda ancora, mamma. . 

IL FINE DELL'Al TO TERZO. 

. ATTO Q....V AR T 0 -. 

S CE N A PRIMA. 

Frappa, Mutio, Cerrone, Rora. 

p. G L 1- non e coli familiare a fanciulli 
il cacar fu le fafce, q uan to a me il pen 
fare a Iloler gabbare alcuno. Hor fia 

................ iIIoII maledetto quel poco di buono ch'io 
; ce~casfì di fare in feruiglo di quello Spagnuolo. 
oh che nuouamence ripenfo ? che in quato uu'hul') 

. ~o piu d'~n'altro debba nngraeiare & hauer'obli 
go alla natura,fl~o ·clima, fno defiino,fua coftel1a .. 
tione e fuo pianeto, l'Ariofio , chp. fu fingular ne 

{uoi canti. n Petrarca, monarar c"n canzone, (o .. 
nettj,capito~ e altre opere di grand'ingegno lnear 
n~ ~tamore ch'egli haueua alla fua ngnora Lama, 
la gran .bena di Phnio , nel tanto fcriuere , n liuio 
.per le file Hiftorie, queli'altro per le (ue ouelle. 
'E t.mtl :alcri di maggiore e minor'importanza che 
·pur.gli rena il nome. Q..!Iei grandi Imperadori Au 
gufti, per ottener loro Imperio d mondo tutto 
con tanta feHc!ta. (o poi obliga fimo a tatti pe: 
1in~ chefonoia1a-tiUa ccc DÙS1im· rtedi 

J frappare 
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re uoi poi alla In rda che uesli trau il\ 

a. lie cofi. Borper he piu :dibatto qneiPim 
? h1un'altra uolta ho di ridar riipolb aU<» 

pa nuolo, ueder nCluarne qualch'altra cofa • 
ch fe Dio mi laCci fempre godere credo di far fer_ 
oigio a tutto il mondo quando che [t"ngo quefti 
elfi fra le mani. hauesfi cofi tutt'il reito io , che fì 
uedria ben) Frappa paffarne il primo banchie:ri t e 
It~ha. Credo s'auuicini h,ormai l"hora. • hor per ha­
uer'eglt da uenire,uo che per ogni modo mi truo­
ui de qui,donde m'e detto effer la cafa della [ua:1-
nlÌca,a talche de miglior garbo gli polfa dar delle 
bene. S'io ho tempo,s'io ho tempO" e n011 gh met­
tO il Djauolo in dolTo in cambio che parli con la 
fua Angela,uo eLTer'appic.cato & fempre PQi a que 
fio giuoco mi terro a primera,e flulfo al fignor Spa 
gnuolo,oh ~he fone e ella la mia. Il galante & il 
ualente huomo , ha d'eifer'atto al male & il bene, 
che: fia trillo co triltiJuri a ladri, scarfingi, rubbi, 
carpa,buono co buoni,cattiuo,co cattiui . cambie 
uoglie penfieri, & in fomma faccla quel che puo, 
deh s'hauesfi quanto fin qui ho bu[cato co1111io de 
corato padJ.ocillio. Vo un po p~{feggiare e far del 
fignorile,poj c "'altro da lì fa~ti huomillacci non fe 
n'impara, Forli ::he alcuni d, quefii non perfidia-
110 d'etfer dt;~ piu Illufiré cafe di lor paeli, a [ua 

ro!~ 

<l- V A • 
PMb, fieno grandi, fieo piccoli, Bi pur Ila_ii. 

in mie mani, che re non gli conccro in ~ .... tI 
.i uo perder le fatiche, e di nuouo ~a IJQI)" 

ciarli • 
t. ~el che pafi"epa di la", mi da gran furpetto. la 

intendere che per auuentura no !idre qua1~h' 
che ueniLfe per pigliar di c.afa qua1che-eofa, cheue 
tamente mi monftra di bauer ce~ digran ribaJdo 
~mariuolo. 
Bt tu dixifti.1iamo fcoperti pu u u u u, non mi ter­
rebbe hOl'mai la ftamegna francdca,che come me{ • 
ii accorge uno di miei tratti, glie bifogno a forza 
all.ar le uele. 

Mut. Affai fufpetto in uero mi da coftui, li uogho iOCOD 

. trare. oh la? a te dico quel giollaoe, che Dai facen­
do per quelle ftradi ? 

fl'ap. Chi farebbe mai coitui, oh fe mi bifogoa&: d'elfer ' 
ui alle mani • forfe che muro paUl'a di rifpooder .. 
gli, di te a me? 

Mut. A te dico. tu non ha che far nulla de qui. uapc . . 
UtUOI. 

p.V'androfe mi piace, datemi la copia di quel 
pretendete, &pano digratia. che DODe ben IX 
del preminent.e con oeffuno. 

Mut. ~on ti bifogoa intendu'altro. togliti de q . eh . 
faro tagliar'lUlél ~a. . 

o 
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• on mi uo molto difiungare ma narco 
qui) accio che ito uia, poffa compire dì 

afp trar quel p.lgnuolo a cui poffa dare qualche 
.G abra rifpofta e colorita fperanza . 
Per n.ulb mi uo fcor~ar del mio negotio e di por 
cura lO modo, che l'lmprefa me riefca con la mia 
Camilb,ch'ancor ch'io uadi alcuna uolta in [cuoIa 
glie per llcufa e non mia uoglia,mi rifoluo tra tan­
to che s'auwcina di ritrar la rifpofta dalla Rofa, 
por péfiero un po a queft'ahro ancora, fendom'e-

• gli lmpofto da mia madre,per hauer'in tutto ifuec . 
chio leuato la cura della cafa .laonde facilmente 
Angela potria dare in'qualche Pania·,. ui uo rime-
diar s'i polfo , 

p. eoftui penfa molto a caifuoi, glie di bifogno te­
ner le lenzuolt! con i denti, coltui ( giuro a tuttI i 

. fanti, fa piu del1icuc erac qual fu gran tempo pri­
ma l'impnncipio. 

t. Le uo dir uolerla maricare,che s'ella lì contentara 
cerchero poi ben modo di darla a qud meffer Giu 
lio Alberichi miamico,giouane honorato, gentil' 
huomo & di buona cafa. uo ueder fe qui in cafa ui 
fuffe Cerrone,uo chiamarlo,non credo di hauerlo 
mandato per alcun feruigio,ne men l'ho uifto, poi 
che parlai con il maftro in ftrada, Cerro ne ? oh la p 

• Chi Diauol mi chiama? ucuo ad~tro • 
Frap. 

<t, V A tt T O. 
p. Gileon,e,la gente tutta uia ereree , uorran (ar qual 

che findicato , s'io hauesll una furmola . on po­
no li ftar'afcofo che qui da un poco Don ba preCo 
pe[ ladro ne. 

Cer. Oh padrone. che mi commandate. Non fapete ne 
hauete uifto nulla? 

Mut. Perche? 
Cer. NoI fapete dauero l 
Mut. Dico c&te,io. 
Cer. Cofe grandi padrone. 
Mut. Deh fi,tu uoi la baia,che,perche? 
Cero Percht!, ui la uo dir'io • 
Mut. Rorfu fammi parte d'alcuna co&. 
Cere So contento. In quel che poc'anzi eramo qui in­

Hrada con il maftro , fi lafcio u[cir di bocca ( ch'io 
l'intefi)ehe ui metteua io fu le mali uie, giulJchi Be 
altre cofe brutte, che'} mio ftomaco non le com­
portaua per non effer uero,ch'il fa meglio di uoi? 

Mut. Sol1o di pur uia . . . 
Cere Hor tornandofIli la moftarda ful nafo, ?on ID fa 

garbo vatedo, & l'uno Be l'altro n'hab~~ dette 
di brutte parole, egli mi accufo al uecchio ID feae 
to,qual fenza dubbio credo uoleua ribu~) io 
come che fono informato della natura di pumn ~ 
chiamandomi il uecchio a certi feruigi, ceminciai 
di "uelle dt Geremia Profeta contra il m o, 

'"1 G ii che 
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h ui hau lfc rimediato, [e non che me ne farei 

ut ir · l;h re nOll tra per rifpetto della cara , o 
lui o i fuqu 'horafarebbe morto. 
Grand huomo debb'e!lfer coftui, chj hauetfe pen .. 
na arra , e calamaio, POtria reg~flrare un'altro 

erone . 

• Et che q UJ Ild:> mi uede,mi fa d i mali occhi. 
· i bi[ogua d Ila pelle di tafciola. 

r. Et che dI me ua dicencfo tutti i mali del mondo. 
· Il pouerino percio li piglia collera che di,e la ueri 

t •. q nefto fara un'alcr'io • 
ero Et ch'io,hor fo una cofa,hor un'altr:1. 

· Se tài piu di me, ne menti per la gola. 
. Hor poi ch'hebbi preuenuto nel lamentarmi. 

ap. Et tu faulo. , 

r, Et che 'l uecchio fparo la querela del Maftro • 
p. S'hai pau a di querele! uatuappicca,a buon conto 

n'ho un millione & piu. Dio me ne guardi che fi­
Difca con quefte, ma poi,una,bafia per la fune, oh 
poltrone piu di me.:- che no u'e tribunal nel Regno 
ch'io non Il 'habbi un diece. ' 

r. Volfe la rimetteffe a lui. 
p. Come ? iudlce in feconde caufe •. 
r. Hor dopo molti ragionamenti mI fono contenta_ 

to.cLi 11311e hauuw,s'habbia. che ue ne pare? 
t. La [ ara fiata una Comedil & io haurei hauuto alfa; 

,arQ 

<t. V A t' O. 
c~ro di truouarmiui, pure mi balla hauerJ' intera 
d~ te. A1colq. Non uo che coftui fappia ch'i ~ 
innamorato di Camilla. ho penfato in una co;a 
afTai buona. 

Cero B U"O D'l coCa. 
Mut. Buona Ìl.uero. 

Frap. Sara la Meffa del Venere Santo, che mai Ili li trllo­
uo ne principio ne fine. 

r. Di grana la uorei lntendere • 
Mut. Ti la uo dire. ma afcolta che con te non faro.altre 

cerimonie. fia fidelt!,fapédo che dal tuo uemre ID 

cafa non t'ho tenuto da feruitore ma fratello. 
Cero E fl:a~o per ~orteiia uoftra (meffer Mutio ) e non 

per me riti miei,comandatemi, . . 
Mu t. M'e entrato il Diauolo in teila, & perche tanto dli 

mo Jthonor del mondo,dubit~ndo che mia fordb 
noÌl poneife a pericolo Ilhonor dicaià ( c?e come . 
donna farebbe facil colà)ml rifoluo a IIl3Ilrarla. 

Cero mai penfal1:e meglior (ofa,& hora con~fco che ~ 
te in ceruello. Forfe che ui penfa il uecclno. Vi n 
cordo a"farlo. eh padrone. . 

Mut. Perche: tifeiforfe auueduto di alcuna It:appen 
o trama. 

Frap. [l mio bel nome, ua per le ta~ole ~ qui eta un poco 
fara mellierioprar l'ArmI de tlepn. . ~ 

çer.. No~ma. mi faria a1lài caro,l-ufanza d'ho~~11e d ne 
G w 
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d marito tuo de fuor di cafa • dubitate che eUa 
l n porta li qual fi uo lia foma? 

du, mi rifoluo a farlo, non glt ne dir niente. 
, lO U paI làr'a coiluì uolella maritar con mer­

i r GilÙlO. hormai il mio Cerrone uanne ·in cafa 
c ~ l uecduo non ti chiami, ch'io tra tato uo a far 
erti feruigi, e poi faro nello lludio • 

• Andaro padrone. ne dubitate che'l uecchio mi 
molto chiami da poco in qua, che ma! riuiene in 
cafa ( come fapet ) non fo doue d iauol fi uadi co­
filli.Men gli uo dir che fi cruoui adefcaco co la cor 
tigiana,doue credo iia idato a cena, che un po pri 
ma me ui mando co certi capponi e fiafchi di uino 
che l'habbin maledetto, & pur fia benedetto quel 
giorno te ne innamoro, che non ft cruouaua rime­
dio alcuo da fparagnar le tate fatiche che mi daua. 

p. Q!left'imprefa glie come illaberinto , doue fi en­
tra e poi.efce a gran fatica, Hor che diauol fan co 
floro che non ritruouan la porta di ufcirne. mi pa 
re hormai hauer'intefo che eoftei fra l'Angela del­
lo fpagnuolo & che la tona marito.per il Spagnuo 
lo buona nuoua, Ma fin tan to uenghi cl luce cote­
fio maritaggio hauro ben tt!mpo reuificar la trap­
pola e poi a Lucca ti uiddi. Penfa in te come buon 
cocdueri Frappa, truffa, giunta, gabba,sfratta,. & 
i nganDa, penfa e truoua uia di frappare I & uitam 
ztern m l'0s1id~bis. 

CL V A a T O~ 
Poi che col (hfcorrer mIO, di CerlOne., e la 000 
cauCa aond'io mi muoua a maritar co1lei,refio tifo 
Iuto de ft. Non ho far'altro che a tempo mi ciud' 
ra innallre meffer Giulio J io folo ne lia mezzano, 
dlndoli la dota ch'egli uorra, hauendomi mia ma.­
dre (l n man dì cui la fia ) dato liberta di farlo. mi 
e fo rella, uo cercar di maritarla bene. benche ui fa 
ra un'altro maggior dubbio, che'l padre di melfer 
Giulio non ui conf~ntira mai,fia come li uuole, co 
quel che gli darem Doi fiara pur bene fin tato che 
fuo padre uenghi a morte, col quale e da me1fer 
Giulio e altri mi fono informato frarci in guerra, 
mia madre uuoi che le dia mille-ducati in dote, & 
anco il mobile ch'dia fi ri truoua, ch'e di ualura 
d'altrI cinquecento, quefta credo la fara prolll a 
& con mia grande fodisfattione. Ma ahi rrufero 
me, doue e la mia Rofa ch'io non la ueggio J deh 
amore concedimI gratia che al fuo ntorno io po1fa 
infi'eme co gli altri innamorati felici, uedere qual 
che fegno della tua piera ne gli occhi di Camilla 
anzi ne gli occhi tuO! p~oprii da che tu non hai al­
tra luce. da quefi'amore e fuo tribunale no polfo 
truouar ragione.a chi dunq ue mi richiamo? Fonu­
na e flla {orella & mia capitaI nemica, uoicol cuo 
re adamantino & io poc·atto adimadarla,glie cau­
fa che d'ogni bene mi tIuoui pù"o • chi dunqne mi 

- . G Ui.l 
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iu en? morte fara .1 mio rimedio, lo fo pur trop 

1.11 g:! d'amor ,che lIuol ch'i CUOrI ii t.:ferciti­
n in amar che li portin panni ben'ornati col 
caminar le udro, il corpo p fato) la uoce b~ffa, 
l:t p rfona graue gli occhi Duati a balconi, co dar' 
a uolo e lì cuori in aere e doue alfin rei iamo. . 
Amore, Fortun.l, hor conrentateui una uolta per 
fempre a darmi morte, poi che glie pur uero che 
p~n[ando ( la m a Camilla) nQn ui agradare , non 
m! fermo per cantoni, non paffegio uoltra contra­
da,non fcriuo motti, non ui fuono liuti appreffo, 
n?D l'enfo fcalar muri,non occhiegio uofiri balco 
lu, ma che? feruirui per fiaffieri, ho caro mi com­
mandate,uedali il mio cuore,& finalmente truoua 
.. ete non hauer'huomo al mondo che piu di me ui 
amI. hor ~e tale io faceffe contro uofira uoglta,ha­
urefte ragIOne. ma che ragione e quelta? che per 
mezzo dell'amor che ui po~to , me ft alterano gli 
humori fenza monftrado in getti ., fe mi genera la 
febre lenza alterare i po1fi, la marre e [empre me­
co,fenza la[ci~r la uira,hor perche mesh dona tan­
ta pena? perche ho di far ta1l!:l1arghi fiumi co miei 
occhi? Amore. tl fa herede dell'hauer mio tutto 
fe mi farai platofo,m.1 fammi ti p~iego del mio pen 
fiero ufufrutt lJrio, che con tal mezzo me 1iritor- . 

.oeria la uita. 

Frap~ 

CL A a T O. 
• Q..!tefio mi pare un giuoco di martelli, e tutri g' 

can con carte che li conorcono. ambula lappa. 
hora la cafa d1 cofroro e calbata che: fon fuori qu 
doi coglioni. 

Rofa. Hora parmllia il tépo di ridar rifpofia a m. uuo. 
Mut. Eh la mia Rofa. che.buona DUOlla mi rechi? 
Rofa. buona fil oua. glie di aUJnzo buona. che ma: de­

ue un galant'huomo leuar la fpetanz~ dI - a · -
pre[a; Fatti in qua, che non uorei ne fent~!fe J1 
no. la. conftanza 1ia con U01. 

Mut. AhiMutio. 
Rofa. Sapete. 
Mut. Oh che confura rifl'ofia. di un po prefio di gratu • 
Rofa. Il fatto e quello, che dopo lun~o ragiolWl.e. tO, 

ifcufationi,ticoDtar di uofiri dolori • 
·Mut. Et non pochi. • 
Rofa. Si n{oluette a dirmi che la non fia co tal propofito 
Mut. Oh Dio,che quefro giatlfapeua. 
Rofa. Perche la. penfa ferbar fede a fuo marito" 
Mut. Ahi mifero & infelice Mutio, 
Rora. Ne uuol uedere huomo al mondo. 
Mur. Cruda e difpietata donna • 
Ro[a . . Non uiddi mai tale oftina.tione • 

Mut. Ahi Camilla • 
Rora. oi1fe anco,ponefte in altri uoftra fantafia • 
Mut. A chi meglior che a morte? 

Rofa, ~ mc ii tc& l 
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n he frutto? con la fp r nZ3 di conrequfr .. 

n t rn d lor • 

r d t mi h l'haueuo caro refiafie contento. 
u li lo fo en io, ahime. 

. l .r urio ~io,ui priego non fate a qu~fro mo 
d .. ~l uolere dlfperare? ~alèi~t fare a me,che mai 
Ul b. ero,che non habblate Il uofiro intento 

t. Oh Dio,ahllne. oh Mutio, oh Camilla, & che·cm­
delta e quella? 

fl. Deh non fate coli ui priego. che io faro per uoi in 
tt to e per tUtto. 

Se tu mi poresfi far tal cautela,non mi farebbe tan 
to a cuore e mi contenterei di fiar due anni in fe .. 
po~t~l1'a,ahjme che ma ui fara garbo. 

fa. la clate pur faea me, che la ui uetta fatta li • ne b. 
t .gliete tanto in fre ta,che penfata e detta, la uen 
ghl fat,ca ~ ne s'ella fulfe una donna di partito li ri.. 
fo!uena 1Il ranco poco tempo. il penhel'o farJ il 
mlO,& fe p~r mezzo delle mie lufinghe non fara la 
uoiha uogha,uo mesfì leni il nafo della faccIa 

t. Ti ri?grati.o che. tu fai per me pur troppo.ma di' gra 
tla alutaml!a ~la Rofa . che LO non ti faro ingrato. 

uefro non gla, ma fi bene che ui feruiro uolun. 
rieri per.l'amore, che fempre u'ho portato. Voglio 
che ~acclace a mI modo, perche la mi ha detto èhc 
torni a uederla. 

~ V o. 
Tu f.ai per me pur troppo, e ti ringratio affaj, ( 
uo tu C 'i faccIa? 

'-ora. Vo ch li fcriuate una lettera che non fia molt 
longa,ch'ellalho uifia fiar'in meffa fu un'officiolo~ 
& gli nalfiate apertamente i dolori che uoi dJ l,:, 
ii ntite e pure in parce qnalche punto della fua tI.­
fpofta che u'ho data,pregandola ad hauer -campar 
fion '" e pteta di uoi,& poi quand'io glie la d:.tro, () 
rei che patrane wcino la fua cafa, & poi d 1 re~() 
ordico io una trama da farui fdice, non m~ncace. 

Mut. S'altro non fia biro no, q uelto fara ben poco, m3 
che credi ne fortifchi tal'effetto ? 

Rora: Buonisfima rifolutione,& buonisfimo frutto,follo 
io. andiate dunque ne perdete piu tempo,& me la 
portarete. 

Mut. Refta ti in pace, a Dio. oh amore, anzi uelenofo 
fcorpione, poi che chiunque e fotto uofira rete, 
pungete & qcramente intosficare. 

Rora. Ice in buon'hora ch'io tra tanto mi uuo ritrare in 
cafa ne mai lafciero q uefi'imprefa. ma uh [ciocca 
che fon'io,a che ripenfo? poi che fon doi mdi glie 
paffato il tempo ch'~n g~ntil·~u.Ol~o di quc:.fta Cit 
ta mi de cinquanta !cUtl lafclanml da Madona S -
baitiana fu mogli era in tempo di fua mone • egli i 
chiama mener Theofilo Alberichi,fo che ghe ricco 
ne me gli trattellera in modo alcuno,che le cio f.u 
{eme ne anderei dal Bargello & mesti pagheria.ao 
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.l pouerina che mille uolte il gior 

n ico l'anima glt la!; io con tal codiuone 
h mi !uffi r c. Ilti dall'h red (che l lie fu manto) 
Il n 'lO manta li Cat rina mia figli.l,ne mai di al 

tr t -p~ ~ eh coli parla la poliza ch'egli po' n' a 
fatto di fua mano. Ma il fa co e ueHo che n ~) fi de 
bono pagar'adeffo,poi che mia figl ia non ha ancor 
tolto marito. ne m:mcI .. ~c er q uetro dfbu[carne 
gli uno,fendo una compaslione uederla fenza ella 
e giouane,belIa,uertuofa, cofe che gli ho uift~ far 
con lue mano nonle farebbe un Pittore,tenz'~1tro 
la uo accomodar con meno di cillquan a fcuti,che. 
ne uo ferbar da Qi ce in otto per un marello ch'IO 
ho bifogno, la onde non truouo il modo>perche a 
mi rief~. b po!iz~ e qUI meco. Ho penfaro per­
che ~uel.d~naii mi uenghmo in mano,ch'un gioua 
ne IDIO UICJl10 qual li chiama Ventura lauoraror di 
legnami ii finga fuo maritO,ne mi negara ral ferui_ 
gio & pOI andremo con la poliza -daI m, Theofilo 
il quale uedendo il rn~ritagio compito ne contera 
i dal~ari, che in ca.1 guifa mi riufcira il mio.difegno 
e pOlle truouero Il marito a bell'agio.co1ì dunque 
faro, e tra tanto mi uo ri trare in cafà. chiamero 
Ventura dal balcone,&portero la poliz3, che que 
fia glIe una buona lOuentione per adellO~ -

Scena 

<t.. V A o. 
SCENA SECO 

7 Mutio, Angela, Frappa, Rora, 
Antonino) Eugenia, Madalena. 

Auédo rifoluto di maritar mia forella & di 
Mut. 1:. '_ [cemar miei trauagli,uo clu~marla q~~,& ~ .r: ..A.. uo che :ne d~ch i la fua uoglia,a tal ch lO no 

cercasfi mà;i..1rl~ & ella fi uoleffe far monica, il 
che-no credo. 1 n~~lA ? Angela? tu non inté<b eh. 

Ang. Meff"ere. (: -e d0mand~~-e noi? .. . 
Mut. Non cercar tanto innante; quand'IO ti chiamo, uo 

tU uenghi prefio. . 
Ang, Eccomi qua, ui piace nulla? non e folito uoftro 

chiamarmi in i!rada. 
Mut. Q!1efto lo fo io at?cora, hor n~n ~a~endo ~ue1 ch'i 

mi uoglia,mi uieni con meraulglia InnanZl • 
Ang. Non lo fo lO fe non me'i dire~e il mio frate! ~aro. 
MLlt. Ang.ela forella,come tU uedt, Il noftto uecchio li e 

meffo in cammo di cofumare l'hauer noftro tutto~ 
da~o a coitami tali ch'io per honefta gli lalèio. hor 
penfa come la {lata lloftra madre. e t~m1>O c 
noi penfiamo aU'ho~or del ~ndo,tu rei gto'u.u~ _ 
di eta perfet~a,& hai c~ofc~nento d~ 
Jle.\li uoglia~ dar mar.a.to re t1 COQteutl)110 

","rMIa 
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ri(o ui hor'hola;o re! pur ti uoi far monica,' 

o l ua n quella facc ~ da . queLla rifara l'amica 
1'0 pagnuolo,e come un'altra uolta li chiamera. 

per l'Ang la"non blfogna piu penfarui che la fara. 
defi"a. 

uta Si che uo u rifolua, re rei per tuorlo o pur per farti 
mo ica. ha tu intefo oh Angela? 

rapo 1.2. cola e certa. Scacco allo Spagnuolo , mi uo an­
dar c 11 Dio, ma pur uorei un po meg,vo intende~ 
q udia fanciulla di Titone. 

lut. Glie biiògno rifpondermi dico, & non fardelfor­
do, che poi faro b~n'io il rello. 

g. lutio mio io non mi uo far monica.) ma uorei ma-
ntarmllO • 

~p. Me ricomando . potro un' altr' bora hauer tempo 
quanto ri.tagli un po il Vinaccile e poi, uia. oh chi 
[entira la difperata di Giuda alias dello Spagnuo- ' 
lo. Parmi fencire che nel uenir dira,Ecce locus ubi 
pofuerunt F;:appam. Il quale Refurrexit non efr 
hic. faluati,giunta,e sbitta. 
Ho caro hauere intefo l'animo tuo. hor ua in cafa, 
e fra di buona uoglia. ch'io uedro di confolani di 
maritv, colquale'poffa uiuere contenta. 

Dg. lo UO,e ti ringratio Il mio car fratello. 
uta Te'l credo. Hora che io ho rifoluta una cofa uoglio 

metter le maninell'alu"a. & andare a ritruo'uare la 
mIa 

\ . 

~ V A a T O. 
mia Rofa,dandogli la lettera ch'ho qui me co, per­
che la dle alla Camilla. che poi mi accofrero con 
mef[er Giulio peto ragionare del mariragio di mia 
forella. credo fia <i .Iella la cafa della Rofa , faro au-
uertito che non mi uegga il ma.firo. tic. toc. 
chi batte ? 

Mut. Son'io la mia. Rofa • 
Rofa. Oh melfer Mucio mio,uengo. un be portate quel-

la lettera ? ~ 
Mut. Si porto eccola • 
Rflfà. Datela qui,& del refro lafciare la cura a me. fape­

. te ? a riuederci a mezz'hora • 
Mut. Faro quanto tU uuoi. 
Rofa. Horfu perdonatemi ,'3 Dio. come mi truouo con­

tenta che parlai co Ventura per coro dimia figlia. 
Mut. Va in buon'hora ch'io tra tanfo mi rinro m fiudio 

perche 110n li lamenti il mio mal1ro. 
Ant. E pur grant.mpo non ho reuifia la mia Signora Eu 

, gema,ella fo certo che mi afpetta a cena. DÌ uo an­
dar~ perche non iftie a difagio, le porto anco i dic 
ce iCuti che la Madalena in [uo nome elimi ha chie ..... 
ili, parmi neder che la porra fia ferrata,i uo balter. 
tIC. toc. 

Eug. Chi e quello? 
Ant. ) V, u" u, u fon'io, u u, u u, Dio m'aiuti" non rico­

) nofcete il. uoflro Amante? 
Eug. 
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ntonino Afpettate che uerro . 

• 1:1 bacca e noftra. ì den~'i ne uengono. 
l oa? 
mi ommandat~ padrona. 

n me. che meffer Antonino e giu. 
a il n u nuto ch'era pur'hora . padrona ricor ... 

. ~. 'ui che: il mal della Sciatica uuolle parole. non 
\u lCO aIceo. 
?ien dico. 

. Ec~umi . 

Ben uenuto ui ta mia,fperanza dolce J Varo di Garo 
fo i,colore t ti cremefini., Membra li ben compite. 
l ' i ' '' tto d'oro, come f a te tarqo al uenire. horfu il 
fate per darrrli martello,~lauete ben'i! torto, ch'io 
non ho altri occhi 10 refta, che gli uofid. ma uoi 
c rudele no n m' amate; haueete amore in alcun'al­
t ra ùonna. a fe ~ 'io fapeffe chi la fufiè , le tagliarei 
il na[o della faccia. tuormi il mio innamorato;s'io . 
i l fapro mai. Ma uoi alfas1ino di q uc!fia mifera mia 
u ita n'hauretc a render conto a Dio, ued p,rmi coli 
afBitta e martellata per uoi,crudele che uoi tìate, 
che io beu'io la pena che ne [ento. 

t. V u u u u, oh che dolci par10line . chi fi uoleffe in­
pacciare con la mia Betta, che li posn rompere jl 

CQllo , Vita mIa. uoi fia te il ben mio) padrona di 
~uanei ho, uedafi il cuor mio che" u.diarefculpita. 

denu\J a 

CL V A T O. 
deatro, Entriamo in cafa ch'iui copiremo il 't ., 
Eccoui I dieCI fcuti,eccouila mia uita e q itr'1 .0 . 

Iu~. Spedza, c ofolo,refrigero del cuor mio,guar a che 
bella fembianza dthuomo , che bella leggiadria di 
perfoDa,co che grauita egli porta la fua uira , fu ui 
11a mai li bdIa figu ~ ~? fu uiilo m:!i fi leI COlpO In 

cui rifieda piu beUthonefia,dignita, magm.~(enla~ 
maefia,grandezza,piaceuolena,gratÙ,loaui a: 112. 

ghezu,e cortefia? ben mio; con che bdb u':1.a ua 
gllegia,fcherza,e giuoca co quei fuoi o ccrj ladri • 
di quelli danari ui Ile fono buona rédltrIce,d:e mi 
han di feruire per mio grandisfimo nece1fario. L a 
chi mal per me uiringratiara di tanri fe ruigi e fa­
uori che di continuo mi fate? u'afpettaua fu que­
ll'hora a cena con effo meco, che percio feCI amaz 
Jare quet capporu,ne rru ricordai ( t"Ciocca [on'io ) 
che fon quafi tre hore che mi fon confeffa. li ch 
amante mio caro tra tanti altri ieruigi che m'haoe­
te fatrÌ,fera che per adeff'o uogliate bauer vattenza 
che dimane fu le uenti ho re 1àrete !neco a uoftro 
commodo,non ui contentate uita mta ? 

).ibd. E la uerita m effe r' Antonino mio,I'ho fan'io queft-­
errore, non mi ricordai dirui che la padrolU li era 
coilfelfa. b. dice affai bene,porrete litomar fu 1 bo 
ra ehtella ui ha detto. . . 

Ant. Non uomancar di eD mDi, madigra . do 
tomi Ull bacio. 11. 
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on per uollra cortefia che mel farebbe di gran cl. 

1cienza don çrifomolo m·io padre fpldtuale. 
t. Almeno un' occhietto. 
• Vita mia,deh D9n mi mettete fu queLle tentariol1i 

poi che mi truouo fu le mie deuotioni,& gran.mer 
ce di qqefii danari. ._ 
Horfu, ia me ne uo. che tornero d~poi. lo cer to 
mai uiddi piu bella gratia in donna nata,mi rifolttQ 
a dargli i proprii occhi,~he fia b.en,edetto q l;lel gio;, 
no cbe mi capito fra le mani. / 

Iddio u'accompagni ben mio, mento per la gola, 
Diauol fiaccagli il collo. mi pento di hauergli dec 
to gran merce •. che ne uuo far'io di quel . uecçhio 
b:mofo,crefrofo, puzzolente, fciocco, Holto, deci 
mato e goffo? me ci haueuo,lo a porre? no nq, ne 
anche con il primo huomo del modo. Madalena ~ 
tneffer Giu) io e il cuor mio, la tUta mia, e mia fpe"'! 
rauza,4i gratia rientriamo in c~fa.che non {'ardara 
4i uenir.e· fu q ue1t' hora folita , ne ti fcord~r tutte 
uolte che ui uiçne il uecchio co il gobbo e da Del 
fino fadi alcun'accoglienza : 

bg.J\ndiamo padrona.1a padrona poppa a due Z11lne,.i.~ 
pouero ueccruo fi pafce'di fperaza, e percio mori. 
ra di quella morte .. certo ch'e di hauergli copasfio ... 
ne,afTaffinarlo in quef!o m o d,Q Cl\. -Ben ch'egli il 
~erta,PQi ch-e gra.tépo che p~r qjue fu qu~fl:i Ccar 

.. fin~namen~ 
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, fingnaméti fenza di riceuere un rifo. hormai r. 
douria elf~r'auuifro; Vn giorno fara di quelle ch 
un Simeone del paefe, c~e poi hauem dati certi 
fuoibeni ad un Monafiero,lafciosll dire eh-egli era 
pazzo,e ch'hauea mal fatto,ma nulla gli giouo" nc 
giouera meno al uecchio,che alla fua morte non li 
ferbara pur tanto che fa,c~ celebrar le cento & 
altre Metfe, 

• 1 SCENA TE ·RZA • 

.. Detta, Carilla,Don Hernandes,Frappa. 

G
LI E poco che tocco l-horlogio.gia el'h~ 

letta. ra ~he la. mia Carilla m'hebbe detto l'an-
. dasfi a ntruouare,no~ uo mancar di chiari 

re la mia fantafia, poi che li uel ballordo di Antoni ... 
110 gli~ di eal modo perfo che mai uiene in ca~ • 
Di mia figl~a n'ha tolto cura. Mutio , che la ricapiti 
con la dota che gli ho detto. [o che non mancara 

_ ~ifar come per fua forella. uo battere e chiamu 
la. tiC. toc. · . 

Catil.Chi e qùeÌlo? 
13etta.Soll'io la mia CariIla • 
Caril.-5iate la b~n Uelluta la mi·Madonna Betta bora 

~oda UOI. . . ' . H ii 
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:l tue faccEde che ui arpetto qui ftJ6ri 

D e, hl \lÌ diceffe buona nUOLla, ehe le dlr ile? 
~ \Unto mi dimandaffe • 

,.wJu...&"~' mi riufci il piu beuro e piu fauorenol' incanto 
del uoftro. 

ttl.lhlUei caro [aperlo • 
. e lo dìro.I1 uoltto ueccruo per quel che mi aSllCl1 

Il. il mio [pino, pnttica co una Cortigiana: in quefl1 
Citta,che fi chUnu l'Eugenia,a cui dona pur'aff1i. 

L..I...I_" ..... to Iddio che pur b fcuopre, ch'IO non meno 
m'imaglOlllo. 

1IIIW~~..410- cofa fra com' ho detto io. Ecco qua che in que-' 
fio arbuello ID fra una beuanda,della qual [ubbito 
~he n'haun tre uolte beuuto, ui tornera il plU ama 
to huomo che mai haudte,e ID amera [enza ml[u­
n. onl'ho pofta fuI fiafchecto di Ragno perche 
l'ho adoperato, ne poffo renderuilo fino a dimane. 
To~l1tela & opratela in queUa guifa . Q... uand'egli 
magera, me[chiatelle [u la fua minefira q uanto ba 
un cruciolecto piccinino; la [ara co[a perfettisu­
ma e fo che uj lodare ce di me. 
Te ne rin?ratio affai, e per non portar meco dana ... 
ri, uo ti togli per amor mio quefi'annello in dono 
cl:!e glte di ualuta di ft:i e piu fcuci.la nofira amici •. 
na poi, refiara per fempre. 

n uo auncar d~ accettarlo che ben poi mel f~ 
. ufio 
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rene uor per forza,& ue ne rendo grafie F 
l ora fe conofce e che lia buona ad altro per 
co .. mandatemi pU! liberamente:. 

~etta.Per tua gr ciao 
aril. Hora reftate in pace la mia Betta. 

~e ta . FQrf: ch'io non la penfaÌ, Ma di nulla mi fa egli 
peggiO che egb confumi coli la nofira robba. di 
pen!lr che fi emendl,fera battere il capo fui muco. 
mu era il pelo( come fi (uol dire) ma non gi.a il DÌ­

tio. ho fo10 di licanneLa in patienza. che delrefto 
ne lo pagh~ro beu, lì. Mi uo cauare il piu bel tem 
po del mondo col Seruidor di ca[~che fo ben'io fe 

errone mi Contemera a mi modo, ne uo.;lia io. 
Vo ritrarmi in cafa,e cominciar di ordirquefia tela 

t>.Her.Me dixo a quel mochacho que aetta ora me ha.l.la 
fe poraqui, ahv ahy ly boluiefe y que truxefe bue ... 
.na nueua.eo uerdad que II! <!aria diez ducados.no 
tiengo mas lugar que cada dia me muero por elu, 
ya q ue me a hurtado mv corazon . alomenos uer 
qUlero fy le hara dicbo ~ada. en or,:en eltoyaquy 
para yrme. Voto'a Dios que tiEgo tal uolutad que 
matarme quena con qUlen me bablafe,con losP:l_ 
ladines,Emperadore!:)Reyes,Capitanes, Alferes y 
.con todo un Exercito.q L!e digo yo?con todo el m" 

. do,y auo la queria co el Diablo. ahy., quado befare 
yo fy n fupeligro y Un difiurbo a lùs lindzs _.~ .. 

Hiti 
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fia faraI'ultima e poi faro for giudicato,che a 

qu lli p'3J nuoli n n e di refiarli fra le mani' quan 
do che Iè gli noccia in qualche parre. 

H~r. Acudira muy tarde eHe hombre . quan gentil ca­
ridad feria de my Sennora fy me eubialfe buena 
nueua: as agora parefcieme que buelna,ahy don 
Heroandes,llo tieuga miedo. adelante, addante. 
quan aliegro ~fioy,uehamos que nos dira. 

p. Animo, uoglia & ardire. Ila in ceruello Frappa ~ 
che ancor corri!fe il Bifefio,faranno pur quelle me 
.deme Fefie che l'a n palfato.Signor mio,fiate: il ben 
truouato,lariade qui paffato un mio fratello che li 
truoua fu 1 feruigi del Cardinal Gambaro ? a fiepe 
rotta,ciafcun' allegni. ' 

Her. No lo conozgo yo. digame lleuad buena nuoua ~ ' 
no me tienga en mas trabaj o. 
Buona nuoua?haueftela coli femprs GentiI'huomo 
mio. la uoftra Angela la mI ha detto che qui In 
un'hora ue ne andate da fua cafa che glie quella. 
ch'i ui monftro,guardate. & che folo,{enz'eff'er ui 
fto ui mettera dentro. ui porra aneo un pallnett() 
fu la finefira per un fignale,a calche non la uenefie 
ad ifrnarrire,ella monftra amami atrai aff'ai, e patir 
gran doglia del fatto uoftro. Non n'e parola. e per 
2mor de Dio no'l fate,non gli date li crudeI marre! 
lo, ~ che certo la douete amar pur' alfai [end' ella 

gentil ... 
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'gentildonna,amoreuole collumata e uertuoU: ~ 
t.r~ ,no·~ ho ch~ dirui~che dimandar buonalicenl~ 
ch hor hO,ra U1 ho a neffere J hauendomi promdfo 
per m~nCla,Ull bello fazzoletto con altre cofarelle 
ne ~1 Uo perder coh fatto dono. Se mai pia mi ue 
dral uo mesti cauen gli occhi. Sfratta Frappa tra gli 
eccel1en~I Barbieri la uia ,delle montagne J & egli 
fempre nmanga con il tempo delle Donne ueftito 
da Cardinale. 

P,Rer. Eha hermano,efcucha. por cierto que por ca bue 
na obra)tomad ellos dos ducados que otras ueze$ 
n,e:'os uer~mos yhablare:lDQS mas largo. No me ha-

, .na orro plazer? ' 

Fr~\. Cento ~ilia. _~appiccarei peruoi Signor mio. 
D:her.,que dlze ma) adero? que nezedades so a'quelLts~ 
hap. -A f~ fign,or m'aJarei ad appiccare per amor uofiro. 
-I>.Her . .Bl~n,blen, Por azerme fauorqueria que quando 

05 fuere atomar a quel fazolette ~ le ncuad en my 
nombrt! efte giue!. y le: diga q ue no habra falta pa 
ra la ora-quella ha dicho. tan bien que le foy ferbi 
dor. q Lle le be!b las manos y o tras cofas co~uenié­
'tes. no fe olbide, que por fer platico no cayracti 
yerro. 

Frap. Non,mi fcordo Signor mio. come dite noi altria!. 
cuna uolta,aloras malasJopur come ditfe que1cb~ 
~cce~aua a paglIaricce: Che imprefe d'Annìb 

a Wl 
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anaginefi,con loro atfc:dii, Ca. 

rmi \ °aualli Efc:rcito,numero di Naui , Sold~ 
orze,Armata,Rotte,Ruine. Che Scipione Afri 

(ao . altri tanti fumoli Capitani. Q.Eetle fono 
11m refe dì honore,dì ripnratione e d'utile. Viua 
( itè tUnì)oFrappa,uiua Frappa, fopra tutri Colon­
nelli,Clpitani,Principi e SiplOri. Gli altri di!lfac 
cin Troya, altri penfino ddobr Roma, godanfi di 
fa~ ch l ou'èntrJn tanti pericoE & il mal'anno che 
Dio lor dia (tUtti m'intendiate) dico dunque,l'opi 
me fpoglie [on q udie I1lie,i Trofei, q uefii gli hono 
ri, Gabbar'uno, frappare hora un'altro, cofi lì COll 

fequiCc\;! fama,buon nome, lì fa l'huomo ualorofo, 
che s'intendon gli altl°i? Ringratiatemi tutti che 
ui uenghi il canchero, a uoì dìco.la uefie fera ifpe 
dita per uenricinq ue [cuti,ch'hor'hora gli uo a tor 
re,e con quefto Giudlo e altri Danari ch'ho bufca 
ti mi parto ura,& fe mai mi riuedra cofiui,uo etfer 
.L1pidato. Oh la [ara bella,che penfando goderfi CG 
l'Angela,fara Gile con Giuda nell'Cnferno. Non 1i 
porra lamentar di me che non l'habbi rpedito rum 
mariamente, Ma oh Dio cbe credo che tant'ella 
penfi in lui (.1 ua nt'io fallire al celo con q uefii ha­
biti, ne men'io uiddi mai tal Donna. Sfratta Frap 
pa per le morge ; del retto, chi pecca & mendali 
fal~U$ cric; ~efia Llolta ho b~n girate le mie me-

o ~o~ 
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tcoIe nel far coli deuoto e follenne facrifido. o 
che preda, oh che guadagno. ui priego tutti che 
per libuon'opra,me dite unte Frappam laudamus. 
te Frapp~m confitemur. QEefte [ono le Ca~ozze 
fine, che li ftiran fin doue io uoslio • 

ATTO QYINTO. 
-" ....... . 

SCENoA PRIMA. 
- o I 

, Mutio)Giulio,Sferra)Eugenia.)Madalena; -~ 4 

l'I!;~!!!!!!!!!!II!!!!!!!!!~ O R ch'io fono fiato alquanto nel 
M ut. lo fiudio. uoglio uCcir fuora e cer 

car meifer Giulio da me t:lnto de 
lìderato per parente, & con lui 
cOllchiuder ~~fto mlO intento, 
a tal che poi poffa ricuperare la 

. rifpofra dalla Rofa. oh Dio fe la ueniife fatta. ha­
uendo mia Madre in pronto la dore per pagarla. 
uo far'io queH'ambafciara. ma eccolo che con a 
fuo rag~zzo uien p~ot ifuada, me gli uo far'inniri. 

titil. A ~io meff'er Mucio mio, & che buone nuoue ha. 
~efie poi di q uell~ uoftri Am~ri? Sferw 

5fcr. 
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~ f. i n re. che mi ommandace? 
lUI. \'a dJlla i nora Eugenia, che non ifiie 3 djf3gi~ 

ch lo che la mi afp~tra ; dille che uerro hor'hora 
a riuederla, & ch'io h;lUrei bifogno di rei fcuti per 
q udb fera,pero uegga di ricapitargli.ha tU intefO'? 

Sfer. Signor fi, uo adelfo • ' 
Giul. Potrete credere melfer Mutio che glie tanto dlre .. 

ma l'auaritia di mio padre, che non ne poffo [pera 
re un'aiutoal mondo. lo che uo farmi un'altra ca? 
pa,ho blfogno d1 danari & non gh ho. Ma la figno 
ra EU<7enia no.g.me ae lafciara patire. . 

Mut •. Haue~e ben poca ficurta con gli amici e fratelli, & i 

perche nOll fate capitaI di me quando ~he ui oc­
corre alcuna cofa ? tal fia di uoi) l'animo mio 'il fra 
fempre pronto in uollro f~rU1gio, Ma ben farrti lO 

altro modo S'IO fufi'è in uoi. 
G:ul. Di gratia con6gliatemi', & che ui parrebbe .:1 uoi 

che io haues1Ì a fare? 
Mut. Ve! direi, ma non.uo.rei che. 
Giul. Dite. pure liberamen e r,neffer Mutio, e [enz,l u~ ~i 

fpetto al mondo percio . che amandoml UOI come 
fate n~n mi configliarete fe non' cofe che mi tor-
nino a pro & honore. . 

\fut, Esh e certo pero (perdonatemi) defiderarei affai 
ui leualle dalla prattica deità uofira Eugenia, non 
ch'io dica non ui uoglia btn~~ & che a. uoi folo no 

• l porti ' 
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porti amore che mentirei & ella haurebe il torto. 
Non farebbe meglio ui marita!te con qualche bel­
la gioualle? Voi hauete bifogno di gouerno, ch'e 
pur'un tempo Ul ho uifto bandito di cafa uoftra ne 
pur ui ueggo garbo in tanto ume uoftro padre di 
riandarui. torret~ una buona dote e con quelb 
ui tratterreçe fin ch'.egli muoia. 

'ul. Meffer Murio mio re CIO a gli altri li concede, a me 
fu &fara per lungo tempo interdetto, percio che 
glie tanto grande il diramor di mio padre che meo 
ne uolfe contehtar mia madre prima che 1:1 mo-
riffe,peniando piu tollo a farmi prete. Hor non ha 
uend'io iliuo confenfo ,ne cafa d1 habitare non mi 
appiegarei a tal fugsettione p~r hora, ma mi sfor 
zero godermi co1Ì difperaramente qudu liberta, 
fe liberta 1Ì puo chiamare. 

t. -Oh Dio. & che pur penfo , a non tuor la rifpofta 
dalla Rofa? Me{fer Giulio, queflo in quanto a me 
.importarebbe nulla. & chi ui mariraffe con una 
bella giouane con dote di ducati Mille,& con altri 
Cinquecento di MobIle e con l'h~bitatione fino:l 
morte di uoftro padre,non Ul contentarefte ~mag 
giormeme per far feruigio ad un uoftro amico che 
defiderJ di feruu'ui in ogni occa1Ìone ? 

• Per dire il uero ) non fto di tal penIiero, per·, fa 
ben fa'eto ,he io & uoi ci penfiamo un po [ufo • 

Mut. 
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li n Zl f iu pen{àrci Ul confp.glio a farlo. 
l onfigliate. .. 

tu . \ l ntegli da uero & da honorato amico. & 
p rdo il douete [:11 e [enza piu ripenrarci. 

Giul. on!egliatemelo uoi ? 

lur. i dlco • 
Giul. I 10 nelle man uoftre • 
.. 1ur. Et mi date la fe. 
Giu1. Di che, eh Dio che mi tremano le gambe, uo ne 

replrliamo dimattina • 
lut. Eh di gratia me{fer Giul.i.o,rifoluetf!mi hora, e fate 

a mio modo. 
"iuL Horfu,lla otto. Eccoui la mia fe, eccoui ancora b 

mil uita, percioche. t~nto confido nell'Amor uo-:, 
liro, che fo c~e mli farete cofa dellJ.q uale io m'ha 
uesfi a dolere e uoi penti re: 

Mut, ~eno non gia,t.lel uoglil mai Dio. Meffer Giu­
lio,uoi fapete quanro io u'amo,chi [on'io, & quai 
j miei tutti. ho una {òrella in cafa che ft chiama An 
grIa, defidero ch'ella fia \loftra moglie,ne mi e par 
10 che tra n0i che fiam quelli dé quali tutto il mon 
do hl cognitjone,re ui fia pofio alcun mezzano, Et 
quando UOI nò ifdcgnare que1l:a parentela,ui faran 
conti i mille ducati; & il mobile della ualuta ch'­
hluete inrefo,glie in fuo potere. ~uefia dunque 
~ lJ. fua dote. Fin.che piaccia a uoi hauretc l'hlbita 

tion 
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non con noi, doue di quel che ui [ara di(porrere 

·fempre come di uofiro,o che uiua,o che muota uo 
fiIo padre. 

.;i.ul. lo .meffer :Mutio mio,mai haurei negato di tu or mo 
'glIe p~r r:cu[amento de li nobil parenudo,ma per 
le cagIOnl ch'hauete intero dianzi, Hor perche 
quelli [ono di que fauori che non li hanno da riJiu 
tare.q.uantu?q~e .paiano moho maggiori, che gli 

.menu dc! Chl gli nceué,pero io ue nngratio qu:m­
to potTo , & come cognato llouello w bacio tene­
rJmençe. 

Mut. Et a~cor'io, Hora fara bene che io il faccia fapere 
a ~la madre. Rimanete in pace cognato, che de 
qUl a poco faremo inueme. 

·ul. ADio. . 

• ·la Signora Eugenia meff'er Giuho, ui a[pf!tta con 
gran defiderio,e {ubbito che le dimandai i [ei [cuti 
me gliJiede, eccoli qui. 

."', ......... Ceno che glie la corteGa del moncio,monftra. Ma 
s'ella fapeff'e quel che egli e occorfo , q uel che lia 
~ccor[o dico Sf~~ra. poi che ti pani1ie de qui 110n 
ti haurebbe datll rei [cuti, ne mi a[petrarebbe coli 
uoluntieri, Mi c;lUarebbe gli o chi e lll1 uoreohe 
ftranamente ueder morire. 

• che fara egli maÌaum:nuto da quello in qua? 
GiuL. 
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l iro' quando mi la[ciafti qui in firada con IB. 

lutio qu l giouane ftudente e ricco) mio amico. 
qu che 11 e hora paruto • 

r. u ìnt ndo. 
'ul. E;:,li mi comincio a parlar non fo che di parentato 

~ . alla fine mi offerfe una {ua forella per moghe. 
bella,e C011 molto buona dote, Etio cono[cendo 
il ~ io bi ogno & che'l partito era buono, l'accet­
tai [enza ftarçi molo molto a penfare . & gli diedi 
la D e & il bacio in fegno di cio, [aIutandolo per 
co~nato, Di modo che la Signora Eugema non po 
tra hormaì penfart! fuI fatto mio, che farebbe mia 
la uergogna ptr quefio parentato, Ne percio uo 

, tU ti penfi non m'habbi di refi,are quel buon ferui .. 
tore che fin qui fel fiato • 

. vi rin~ratio affai padron mio,&mi allegro del bçn 
uofir~ tutto, m;! che u'i parebbe egli che ii facesll ? 

'ul . Mi parebbe che tu C011 bel modo glie le face~fi in­
tendere & che me le fcufasll garbatamente,& c4e ' 
fempre gli faro quell 'aII?ico amo-reuole che fin qui 
gli fo no nato, e buono r~d.Hore di tutti fuo,ldana ... 
ri, Va dunq ue uia & fubbito la[ciati riuedere,ch'io 
tra tanto mi ritir~ per'ifpedire una mia faccenda. · 

. Chi fi preientara con buona faccia alla Signora Eu 
getlia?la pouerina ha riceuuto un male ifI1?éicco . 
ma non impona j che ambafciadol" non pago mai 

pena 
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pe~3,la porta e ferrata, par la Domenica dell'Vli­
uo che li dan le Palme.la uo chiamar qUI fuon,che 
tal'atto gli auuengru in Paradifo. tic. toc. 

Eu~. Chi batte? Madalena facrial balcone. 
Mad. Adelfo padrona. Glie Sferra e 

Eug. E feco meffer Giulio mio ~ 
Mad.Signora no, glIe folo. _ 

· vfciamo fuori. Sferra. che uol dire che tanto tar 
da il mio meffer Giulio? fon pur doi giorni ,-he no 
l'ho Ulfio. tu non rifpondi ~ 

· Ne. come dite? 
g. Glie forfe intrauenuto qualche male? Sferra? Per­

che non rifpondi tu, di. 
• lo (Signora) non fo di quei Oratofl che fan far le 

belle paroline, meffer Giulio ha tolto moglie. 
ug. Che? che? Che di tu di moglie? Sferra ~ 

• Tant'e, -ha tolto moglie d1co • 
g. Vedi che mi appicco. ' 

• Et che uolete che ne fa.~cia io. 
• Di fq un po ~eglio che t'intenda. 
• A pUnto. meffer Giulio (un'altra uolta dico)ha tol -

' .0 moglie, una gentildonna di quella Citta"e~..nò 
ha poffuto dir di no.mimada da uoi perche l~~ia 
te per ifcwato; & dice che non per quello retl~ 
~ non efferui fempre queUt=-moreuolc:: che ui e tra 
CO.e & ,he i Lloftri danari)u.iI~ndela.1 uo!Ua po 

~d. 
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rto qu l che tu di Sferra; che melTer Giulio 
bi toho moglie? 

lete la ba 'a lloi. dico de li In nome del Djauolo .... 
n I . mi u lire credere? 

a. ì ouono, non uel di~fi padrona? 
· Tant'e, paClenza.Hor perche ho di far certi feruigi. 

mc! ne 1l0, l Dio. 
· Hor ao.jateue padrona ad Impacciar con fimil gen 

te,che hauefle pur tol. o il mio c0f!feglio. Vi fida-
· re pajrona di quelli bei Ganimedi. farebbe pur 

[fOppO tbto mt:glio a Harui con illlecchio; che ui 
ho io fempre detto padrona? che non penfafie piu 
in m. GlUlio,eh padrona,hora 1Je ne auuedett:. Mi 
m:ua.U1g1iauo pur alfai uole{fe tardar tanto a far ii 
degna riufcira. 

· A qu ::. fto modo. traditore,alfasfino,peslimo, can~ 
turco. QEefi'e il berfàglio dOlle monftraua ferir­
mi? forfe che non era padrone dell'hau~r mio tue.. 
to~ Ingrato,[cono[cente,homicida del mio cuore, 

.che fii Cempre maladetto, come per me ( traditore 
un'altr.l u')ha dico) fuiti e [arai fempre, che non 
m'hai lOglnnata con le tante lulinghe e falfe per­
fuafioni)ma fi b -:: n sforzata,io che mi uefiiua di tan 
ti buom penfieri di tua perrona, hora tu mi fodri 
dl C: terna uifiezza. Q..~eft'e la gloria che con me 
1';0 cc! cato ,ii hauere?- illfame)a{fa~uno & ingrato. 

,h 'Iddio 

, . 
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cb'lddio te ne cafiigara. Glie pur uero che i 
di no altre puo ifcampare da uoftri pesfrmi c6fegli 
che non inciampi ad ifturpiarft, moruu, e diuen ' 
con maJgioI'mfamia,e finalmente( Com'io )rimu­
nerat~ di tanta fagnalara ingratitudine. Tu li che 
haueui palfato la primauera della pueritia,perchc: 
cri nella Llagione della giouentu J & nell' AutilllJlO 

~ella uirile eta,ma non gia arriu~to fu l'eftrema uc: 
• ,hiezza che hauesfi perfo il fc!ntimento nd farmi 
cofi gran torto J com'bora ha:i fatto per rouina~ 
patienza,horfu priego IddIO che quanri-mali fono 
al mondo ti uéghin fopra,che i tuoi anru,uon CODI 

pifchi [e no in doglie,mfermit~cafi oc:micitie,ftea 
ti,trauagli,ingiurie, difpetti, infamia, uituperu:8e 
mendicando per il mondo;I1 porro al tribunal crU 
dio, fio dI donde mediate la giuLlltja,ne fpero b Di 
Getta. Ne pur mai ueciro ombra cii huomo alcuno. 
mi riduco a pomli in un monaftero doue compiro 
i miei ani con qualche parte di miei beni, & tu Ma 
dalena ti bufchelai un marito a tua pofta , che da 
~oggi in poi ti dono]a mia cara, con altri ducati 
trenta pelO tua dote, andianne dunque, che 12 PoI. 
fonata gli e fraca mia quefta uolu,bafta,mio dano. 

. Andianne padrona ) forfe che fempre Don gli l'bo 
detto che coftui farebbe peggio diquefto, maa 
{ua pofta,D3 u'ho perduto in 11 6 fatto abbattim 

I 
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i poi he tra tanto mi buCchero un-huon mati.:­

to, con cui con la dote chela m'ha dato c con la 
c a,potro ben Uluere. 

SCENA SECONDA. 

<;:amilla, Pompilio) Rora) Mutio) Don 
Hernandes, 

Cam. p o M pilio mi?,~ltti~llafcuola.,poi che ti h() 
anchor dJ.to 11 ltbretto ~ uedi come glie bel ... . 
lo dipinto~ dalli anco la pizza al Maftro, fai • 

e.riporta la touaglia • 
Pom.M~donna li, g i uo an~ordire che ci uégha a giacer 

contl10i il Maftro mamma mia, perche no.Illeno e 
~nto .grande che ui . puo giacer egli ancora, chç 
l}on ·mi darra la [parmata. 

Cam.Guard,a il mio figliuolo,mi fa nenir uoglia di ridere 
con tucto il male. che tu non gli ueuga a dir tal co­
~,che farebbe uer~ogna, hai tu intefo ben ~io ? 

?om.L~o intefo , non gli lo diro no, ma .fe non uolete 
che ui uenga a giacer co uoi il Mafiro,non uo man 
co che u. uenghi altri fai mamma mi a . 

:am.Non. figllUol mio, non dubitar di. niente che uo 
ne giaciam no ~ue. Per ccrtO che cofiudi trup­

uaUR 

• 
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1la bn epirito molto ae uto,ma la. Cara burla ,he 
,ftro gli dichi di uoledi gia<.cr con me • Hor ecco -
Rofa che ritorna, hauro con lei buona occalio 
di trattenernu un pezzo. ' 

Ro. Siate la ben truouata ,come frate madonna Camù­
la r lodato Iddio q uefra uolca ui ueggo dl atfai mi-

glior cera. . ' 
Cam.Sii la ben uenuta) ui e alcuna cofa dl buonO?portl . 

. alcuna nuoua ? , . 
i.o. Eh Dio che q uel ch'i porto glie pur n uou.o 10. parte~ 

& in parte uecchio. E uecchio quel Ch'lO UI parlai 
poc'anzi dl melfer Mutio, glie nuouo un'altra coa 

ch'l porto meco. .. . " 
Mut. ,Adelfo e il tempo che la Rora [DI dl{fe cn 1 patTafi'e 
paffando) per di q ua,o h Dio [e b, [o~tiffe ~uon'dfetto .. 
Cam.A me tu porti buona nuoua? d1 gratla uo tU me la 

dica. . . 
ltof. vi uo dir queH:o.Oh. Madonna <::amilla? mirate che 

bello e garbatO giouane che dlla pa~a. ~el o e 
meffer Mutio , ui uo dir q uefio , che 10 og,n. modo 
\lO 10 contentiate,& che [ara ffili?non dubiutech

t 

egli non fia accorto ft:<:reto e fedde.Per certo ch~ 
la diro pur cofi, 110 ha pari al mo11 I.to,ca ut'e .compi 
to giouanetto ,fufPegh uenutO a tem~o miO, che 
fe non mi hauelfe pre ra tal uentura, mio danno, la 
fara coh una uolta,uo che: uoì dica:.c de fi . 

• 

, 

, 
.I . 
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, ..... , ... &.< .... qu e quello che palfo di qua cotello tu amic~p 

u 110 e delfo, e fara pur uoltro Ilon mio. Ch'Io 
. hebbi t3l uentura J uoi non lo (onofce te? 

~ .. ~ o io Certo che glie garbato giouanetto, oh che 
mi par che ben porci fua perfona,leggiadl'a & ador 
Da crearora mi pu ch'egli ha. Ma di gl'aria nOD 
ne parliamo piu. 

L'Apo entra tutta uia. Non hauete ceruello perdo. 
natemi, che ui togliete tal uentura che mai a di 
uoftri darete in un'altra tale. 

~m.Non mi curo, a lor pofu. 

loL Auuenite che ui ne pentirete. Deh liate per élmQr 
m io,madonna Camilla piu [.1uia,genClle, e piu cor 
-refe a ~uel nobil giouanetto. Duerni un poco,no,a 
fapete uo leggere? 

..:am.Si fo. Perche? 

or. Vorei Jeggefte quella lettera ch'egli m'ha data. 
quella e la llUOua ch'io ui portaua. 

.La leggero. Vediamo Un po quel ch'egli uoglia. 
·of.Ecco!a togliete. Ma non norei la legelle in uano. 

i~.'&A,.~t~mo a [entire. Alla lllagnilìca & gentillisfima • 
1ign~ra, la fignora Camilla Cenci fignora-e padro-:," 
Ila mta perpetua. I tl'aua~Iiofi e doloroli fenza mi .. 
[ura,miei penlì ~ri qual hoggi e di continuo (Signo 
la mIa) mi po1fegono per colpa uolha. .1nzi non 
nOil:ra,ma dI quel di rpietato t\more, JT.i fan tacere 

I e di ... 
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f!diuenire mutolo,accio potesti pre iute ~ . 
mie giufie querele. Ma come gi~i.stima e p1Cto~ 
gouernarnce del fiato di mia afIlittlone,credo che 
in' parte non mesfi mancara di u~fira compastione 
Et perche alla Ro[a diedi co~mls!ione proc~ru:e 
per i miei trau~gli appreffo lei, ~ e~ ~ ha: rifen­
to che le mie dimade fon pre[cntte,az.l ~gl~eJe 
torno di llUOUO a 1upplicar'il medemo co nua pro 
cura [crin; con abbondancis6me lagrirn~, e ~OJl 
fperanza che (:ome J C:lU[a f.1uo~abile ~ l popillo 
abbandonato da tutti curorl, glt uoglia conceder 
Illiglior prouifione) in modo che fi cono[c~ Juu~r 
combattuto auante un tribunal taro miferJcor~o 
fo e g·iufto. Et perche il'3.fpetto ~ ~onte.nto in mQ 
fauore,per mezzo delle inuiobb~ le~gl de~ CODI 
pasfionc;di cuore m~ le i'ac~omado,qua1 gli dO~Q~­
. "'onto delle fue fatiche neJ.legger quella. AcClo lU.. • _ 

che poi la compasllone ne {ìa padrona., e ia ple~a 
uoLha u[ufruttuaria. Et fe cOllcelfo Oli fia le baClo 
le benerrne e cortdI mani. Rimettendomi a quan. 

S li r. • to in mio nome le dira la Rofa. Eterms Imo le~. 
tore. Muuo delli Acconi. P er ceno ~ ~l1a 
R.ofà che cofiui farebbe piangere un cuor dit3Ko 
;t fcntirlo • 

"af.Non dubitate Murio mio,ch~ 1'Apo trapana fin ~ Di 
vo del CUOi'e. Hor fe per mezzo di una (a.r~~ gli 

l "I 
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mra lioue J che non e niente. Come non 

ne fltl3t ~1 u[ar lui anto nobil creatUra la. 
u lha? e II ued~te che ui adora) ui prieg~ne 

fA n e altro fopeno! dI uoi . 

m. 1 he ti l 3? ui uo penfare un poco,& uo tor~a­
re a rtl .... t: ere la J. ua lettera. Guarda guarda che i", 

u lo figillo ui fra un CUor tUtto conelbto . 
or. I 110n [o COllle [e iìa !lIllO. DI gracÌa la mia madon 

pa ' amlUa faedo per alnor mio. Non mancara Jj i 
. e dlfs'jo. 

_ .A. petta un poco dico, che Il uo rileger'io. 
1. llel:)etela pure, chetanto piu cono[cerete di , 

auer tOrto. 

amo Rilegge tutta la lc;:trera. ) Rofa ? 

or. Che mI com mandate . 

Come glie coh bagnata quella carta? 

. Debbon'eLfer le tante Iagn~e del pouer giouane" 
oh DlO • q uefi'arre eh . chi la fa ' meglIOr di me ? 

.Ho~ fu. Fa che tu fia fecreta,poi che uedi m quanto 
pencolo .po~ga !a mia uira, l'honore appreLfo Il ' 
mondo,di cala mIa e di rutto il parentado con obli 
uiare tutti i dolori chehn quiho {enrit/del mio 
mar.lto. ~t pur tu (ai q Ulnto la perdita gIte Hara 
grande.DIrli a mèLfer Mutio che ,quella notte fu le 
fçl hore) che Pompilio mio {ar_ [uI meglIo del doro 

are, ne uenghi dalla banna di dietro cafa mia dolJ. 

l ' del~ 

" 
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de la fineftra di mia camera e l'altro portone-rielc 
no, enza. palfarquidauante che no'I uedefi'e'luaJ..o. 
ch'nno, ch'IO poi le faro uedere che fon pierofa e 
cortefe a fuoi prieghi.gi tu contenta? che cauare1li 
-una. mOllacha: del monafiero ; 

'Rof. ~onttnta? conrenus1ima:,fopra contenta" arcicon .. 
,ten ta:, piLI che contenta fono larnia madonna Ca­
milla. Vo andare ror'hora a darle li buona nuoua. 

Cam ."Sta 10 ceruello Rofa,& lafciatiriueder'alcunauol 
ta in cafa, che ti uo dare un ctrto che. Bafta, hora. 
,me m: uo ancor'io che non m'haura Lntdo la fa 
,tina che fia lauando i panni nel coaile di la . 

Rof. "Andate in pace.Vo com'ho detto un~altra.uolt2.cer 
·~.care di rend<.:re queila buona nuoua.:une1fcr u­
~tio , che a quefto modo fia bifogno feruirè a-quefti 
'bei gioueni.Ma oh Dio, che anch'jo ho di compire 
.l'imprefa.di mia figliuola,uo andarprefto. Che gra 
pa e q uella della Camilla,come la ila cbeta,npoti-
ta:, h<:>nefla e gratiofà • . Ma non Ci curi che acqu~ 
cheta lH!lmin mena. 

D.Ber.Ella es la hora que a quel mochacho medixo.Pot 
~cierto que tendria nezefidad quirarmetodoslos 
:paonos para que ftento tall gran calenrura eD m1 
'"orazoo que no fe puede mas fufrir, quan ben-
dito ft!a a quel mochacbo que tomo eftccargo 

$ 1lÙra quiell AO f~~olgafe co tau bucoos..efiè t 

. l iili 
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conozgo q ue en eHos negozios dellas mu': 

c~as no fe;: halla mas lortunado hombn: de my » 
qUler~ acudir mas adelante a la pofada de a queJ1a 
que tJen my corazon . Q.Ean hermofo y qua lind~ 
nombre.An5ela. Porcierto que es uerdad. No hay 
falta ny mentira q ne no 1ea la uera Angela de para. 
ys. 135 agora me acuerdo que me dixo a quel bora 
chillo q ue ella eniil uentana hubiera mettido no 
fe que panno para que no perdiefefu pofada.ya e­
ftaes, ma5 a qui no ueo ny pano nj' panicco. Voto 
a Dios que fi efiafuera burla y tr:lpla he de matar 
con rnis manos a quel mochacho.No me an de érc 
hc:r lo. paladines, Marte y 105 mas poderofos,fy la 
primera uez que lo topo no lembio e nelinfiern~ 
y le facco las érrannas • Anfy fe haze co 105 gétilel 
hombres.1 raymientos fon,no hay mas que penfat 
a my?a my,fe azen eftas farfanterias -y uellaquerias 
cneila maldita [lena. No me conozen que yo f01 
de 10s prinzipales caballeros y gentiles hombres. 
Acudir me qUltrO demauado otra llez, no te oye 
~ ninguno. ya eita es trapla de! a quel traldor que 
con fu tal ruyn nombre ha hecho lo todo. Ila .. 
mauafe Frappa. llamauafè l'rlppa. Voto a Dio, 
que le dare tantas cochilladas por la ca,,.:! y aua 
éonefias manos, ccneftas manos lo he de a hor • . 
,ar. A bùf,allo ~uicrolo Yf y iy nolo hallare,. a. 

'01 f~ 
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lo! pafi"os me he de poner haRa que lo te> • Vii 
par y h ur .ar my defeo ; q ue defacado es e!te t 

SCENA T E R Z A. 

5 Mutio,Cerrone)Betta,Pedantc,Pompilio. 

)1ut • p O I che poc'anzi per ordi~~ della .Rofa par­
fai per di qua, me ne alldal1U ftudlo doue al 
qU;Lnto con il MaUro mi fono djbattuto ~II 

le lettioni, ne poffo faper quel ch'ella s'habbla 
. fatto, Iddio fil quel che! mela mandi buona Vo UQ 

, fO ~ardare e poi andero a ric:ruouarla ch'e~ fpe­
IO mi dara buona rifpofia. Tra tanto uo chwnar 
mia madre poi che s'e conchlU:o il parentado di 
meffer Giulio et ch'ella l'auifi a mia forella , a tal 
-che ronghi in ordine la dote co~ quel c~e glie 
'promeffo perche diman di fera Ul ue!nghi a ~ 
l'annello, la de effer in cocina, Don uo fal­
lir altrimenti fufo, uo battere • tic. toc. 

. tic. toc • 
Cerron. chi e quel che batte? cheDiauol uoran-

'no, hauran penfiero rimandarmi in .qual~he 
luoco per compir la giornata. Ii plU dif-

. "il fcruite a 'Q1lQro ,he non ,olltcmplare ~c 
. . do dia 
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cri ni cl Ila uìlT.dl pa a. ne Cluai co n fif!e 
r cion d l nl cl tutto.oh,gli m.Moti 

J i ma un po la u chia, dille che lO fo> 
u a hi fuori. 

:do ltla?m f. Jutio e fuorÌ,ui chjama giu~ 
ta. i,...1. e uenao h r'hora. 

. ne ad ffi metTer t utio : 

, di tu tuti mio? perche mi chiaD!Ì qui fuori 
. non uienr ad alto ? 

u . Percile ho fretta Madonna.lo ui riporro buolla nuO' io 

ua l c nchi u[o Il pareocJdo di Ang~b con n~ef-
Ii r Giulio figlio di m ifer Theofilo Albtri~ hl) Se 
fiam ci oluti che ui uien dlman di fera. AndatelO' 
dunqueadiralei, & ordinate quel che bifogna. 
ute uoi comenta madre mia? 

t. C ucencisnma .Ma dimmi un poco, com'hai tu fat-
to (in.the maniera? che gli darem dl doce? . 

ut.tI fatco eque 10. Che ~:li ho .promeifo per rnezz() 
de la mia e,mllle d ucati,quai conraremo la prima 
uoha che ui uerra,oltre di CIO, quel mobile ch'eUa 
haue chel'ho {lImato d'alcn cinquecento, n0n e 
uero c Je la na cof! ? 

t. E la uerira qu:!nro tu d •. Hai atrai belI fatto figliuol . 
mio, ch'nonnai s'ha poco da iperar nel uecchio 
c he glie fcemo in cal modo il [uo ctruello che Dio 

.l'aiuti. So ben lO. che da q l1~ctr'anni in qua non ui 

ho ha-

Q., V I T O. 
bo hauuto mai un'hora dI bcne. 

Mue.Madre mia habbiate paneuza lOheme con noi atti, 
glie coh. AllUert1tC che que~o geo il'huomo :..Ile: 
alfa i honoraeo. Et perche li ntrnoua un pa re 
td'tardo & eftremamente auaro,con Jl q e lbn­
d'egli alq uanto in rotta come au~elllr u~ e,:s o 
ancor prome{fo (perche fi conchtudeflC . il par<;D a­
do) che liuenghi ad habitar con elfo nOI. Il pa re 
poi glie alTal uecchio ne li truoua al~o c e qu o 
giouane . La (la bene? 

Bee. Com'io la defidl·r:lua . . 
Mut.Hor[u rentrateuen in caf:l, caCCIate fuor Cerrone 

che uenghi con il moneta conche uadla ipen~e­
re.Ne ui [cordate porre in ordine la. doc(!,c '10 cr.l 
tanto uo ad ifpedir una faceoda. 

Bet. Va in pace, che faro 11 tutto. .., 

Ped.lhnì-o dlicepolo parum incumb~t ~UdllS,& lO certo 
mi cogitaua de inue .t igarlo q U101. ~oue alJquan­
wlii li au·ria ratiocinato dI q uefialarrura ~ tem-

La mi uerra ben fatta li. Nam quod dIffertur po. 
non aufertur; prete rea ex ha~ iteru~ r.ec~d~ , 
meo i.pfi difcipulo meis ommbus ~lnbus 1ncub~ 

n le lettioni da me tanto labonofam.enre lu,,"u-
co . fii 
brate, ur femper boni opeimique preccptorlS o .. 
~ium & cura fuit • . 

Pom.li ~o Mafir.o quefta uolta no~ m'~ ~c:tt9 ~o fi 
; ... . . 



~VINTO 
1 eli ia er on m-' h • . ~ ",mma. quante carelle m'. 
h~ fa ~ quando ch ~ li ho dato la pIzza. Ecco 

Ile ml ha r ,[o la ouaglia. Dice che i uuol tan­
; , bene ~ 0111 a detto che glie ' tanto bdlo queito 

I fO mlO, eh. , lon mI ulioi mai dar la caualla 
A, un fcolar plccÌnino, tanto, n'ha dalO un~ 
glande grande, che non la rilàpeua. oh quanto 
pl~ngtUa. Me ne: ~o rentrare in cafa, pel'ch~ uo­
~ho_ che ~a1J1ma ,mIa me clie bello che l'uouo • che 
altnmenu non U1 uoglio andare alla [cuoia io eh. . ' ' 
S C E N A <z,VARTA 

Cerrone folo. 

er . AD hO~lor d'Iddio e delle nuoue prune dicea 
colUI che ft ffi;.lngiJ.lIa l'Azzonl D' b _ '-' • lO HOI-

,no, .Non lo c~me mi auué!ngha ~ud che 
mI aUUlene,1O non lo lo. lo Ho fermo . c. . . . " IO l uggo & 
mI glUglle 13 Fortuna.La mia padrona (dJ' 'B 

) L 
. co la et-

ta g e mtrara con me in ii fatto penfilero h ' ~ l ' ,c e non 
o q ue lo la ii ~lOg11a fare, la mi ha chiamato [u nel 

la fua camera 111 confeslione & nl1' ha 1:0 . r. 1 li ,II rzato 3 la 

de fopra fin tanto m'habbia cauato per d' ) ~ , lqlUun 
11011 o che, qual pOI f(; l'ha cacciato per un pezzo 

'UUD 
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.in un luoco caldo caldo fenza puc rnoftrarmilo • A 
me certo pareua di man ,; iar Coliandri, u.nt'era 
dolce quella cofa . La mi ha ancor detto di ric.Ju... 
marmi fpeffo. lo mai gli ne diro nulla. Se la mi 
chumera J che uolice che faccia? llH. e pur padro­
na bifogna feruirla. Rora mi manda a comprar de 
Capponi, Pollaftri,Porchette, Lepri, Galhne, pie­
éiom, tordi, della Vitella, del caftrone, Bacca, 
'Capretti, (Oh quei Capretti) Fagiam,pernici,& al 
tre cofe, percio che [ua figliuola glit mariura,e di 
m.an di (era ui uerra fuo marito a porgli l'annello • 
M-Ì uo follecitare, a tal [e la padrona rtbaueffe bi.o 
gno di quella cofa cofi'dolce,l1o cichi:maffe alcun' 
altro, ch'hora al uecchio glie uenuto il [uo tempo. 
gi,ufto giufto,come l'han le donne. 

S C E N. ·À Q.V ,I N T A. 

4 Ventura, Rora, Catterina , Theofilo • ' 

vent.o· ' H. Q.!!efta eb prima uolta che poi d'effer 
. . t?rn~to da quel,lolltanisfimo <?ayro fo fuo 

Cl a nueder la mIa patr!a. La mi par certo dl 
.. riuederla affai adorna, bei palaui.le ~giadre genti. 

Oh bella Cuta per Dio J Djo ti falui patria mia ca-
. fJ- Sa-

-
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'. , nn tutt e n rearc.$alutO qui 1 

hl aUI n ,Jl( uartJ ro,llMIJnato ilLeone 
. ~ '. " 

ml 1 h Il f1 e tUC IO 11 r 1l0.ht humJlmence ui riue-
l tutti ringratlando l~mprt! lddto, che poi coc 

eh r 13 mlno a glI amici. 

Rol~ H r, :Tia m'~ai inc (o Ventura mio, attendi un po 
qm , I faCla. Q?ando faremo alla preséza di quel 
gellul'huomo che lì chiama meffèr J heofilo che 
per CO~to ~l qu~fia poliza ne de cinquanra fcuti 
J> l mafltaglO qUI di atterina mia fiçrliuola feI ti 
dlmandera di. effer fuo marico,dille d~ lì. Ha/m in­
tdo ? c.he Co ben i~ che per non effer fiato fi lungo 
tempo 111 quella Cnta,non ti conofcera.& cofi cre 
dendoll che fii fu manco, di botto neconcara l da­
nari & tornere~o a cafa penfando cruouarglìlo 
da ~~ro, a te pOI refi~ru con grandisfimo obhgo • 

enr. o c~ lOcendo Ro[a mIa. Ma mi poni in troppo gran 
I periculo., ho!" per che te l'ho promeffo faro q uan 

to tu UOI. Ma ho paura che quello errore non fi 
gua ri[ca a guira di qudlo de {pirirati con al10ITda 
za di buone battona te . Mora fanfone. n 

Cat. Dunque madre mia nqn ho tolto ancor marito? 
Rof. lO flno qui, ma te lo truGue ro prefio. Vo tU.altro ? 

on uorrel altro che'I marito io. lo mi penfaua mI 
hauelle maritJta con Ventura. 

of. lo fo quello la mia figlIuola, per ricrare i danari aUe 

nolhe 

Q, V N I T O. 
ofire mani & che quando faro fu lo llrigner del 

parentado (come ne tengo mezz!) polfa due che 
bdote ftie in pronto. Non [ai tu che l'u[anza de 
q ui glie che al maritar de nofire pari, j mariti uo­
glian fempre uedere [e ui [ono i danari? 

Cat Horfu ch'io mi cohtento di quanto uoifate. Andia. 
mo dunque. 

Rof. Afcolta. A quel Theofilo tu dirai che qui Ventura 
glie tllo' malito [ai? 

Cat. L,a fei a te 'p~r far a me. Mi terro ancor nel mio deto 
q ueflo annello che mI hauete daw , per parer che 

la fia uera. 
Rof. Si fighuola mia,hor uenite meco. Ventura?uieniap 

preffo di Catterina che quelta glie la ca!à de chi 
cerchiamo. Vo battere. tic. wc. 

l'heof.Chi e q uello?che dimandate uoi?queil'e una gran 
gente l fi penfaranno che la mia cafa (la hofteria. 

Oh. Si tu Ro[a • 
'Rof. Al commando'uoftro. Meffer Theofilo u'h3urei un 

. po da ragionare [e non uifuffe [commodo. 

theofi.Adelfo uengo fliol'i • 
Rof. State in ceruello • 
l'heofi.Che andate facédo? uenite forfe per la dote?non 
. pen[ate altrimenti di hauer1a fe no fi marirara ua 

figlia. Vedau il mio fcritto"che a q uel tanto faro te 

DUto -mai ·maucaro ~ 
Ro[. 
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i noria uoLlra dice molto bene. Ma il fatt(). 

u ~lo. uefta e mia figliuola, e queLl'altro e fuo 
manto,ecco qui lo.c;'l'itto, credo hormai non poe­
liare dir di no • 

heof.La tb ~olto ~en~. Ma mi uo chiarir meglto f che 
non fil fi~o di ,!Ol donne. Se glie quello [uo mari­
.to, per ~Il1a caurela & ficurta uuo che li dormino 
Jn~eme 10 cafa.mia, ch~ in una di mie cammere gli 
fal~ ~ppJrechlare un letto per rifoluermi un p' 
meglIo & che'l ~atrimonio lì uegga ancor da me. 

:1 quello modo Ul contero i danari, entrate dun. 
que dentro che poi mi darete 11 fcritto • 

or. ftr~tta me, rouinata me, ai che pazzia glie fiata 1;& , 
mIa? con tutto. quello bifogna intur détro poi ch­
ho detto ch'e [uo marito.di gratia melferTheofilo 
~ro quant? uoì ~olite, non u'ho detto che queft; 
glouane glIe mant.:> a mia figliuola? entriamo a uo 
fica poHa. 

;heot:? 'h? intera dico. Andiamo ch(; ti contero i <Ì1na-
Cl. SI tu manto di qUèfta giouane? ' 

ene.AI command" deJla S15noria uoLlra • . 
eof.lddlO u! guardi infiemt: • 

SCENA SESTA. 
f 

Cerrone) Rofa I Mutio) Sferra) Giulio. 
Cer p 

• Q..., V I T O. .• 
. 1rlo·rfu ho compro i capponj,Galhne e pol~fb' •. gli 

',uuo portare in caf~ per<the ft posfin comln~~re 
gli apparecchi. , Ad'un bQtf:egaro & ~loJlrQ p-p ~: 
nUlle ho poi datto c.ura p~r<: le .por l ~ e mpn il 
refto; ' ne mi fonu.,luto wdugiar piu-Ql~rt! e:be la 

' pakoJ,l\l non mi :Han~ a iommandar_ q uale 'a~. 
tra cofa, che il uecchlO ln tucto lì trl}Ouah.a.u~r Il­
<.~H9.(<ti pellfteriJ-Oh rDiD {e la padrona lJ. mi rtfcd 
dal{fe<rlfèUa Co-ta.UItaltra uoita ,che m.~ meglio. 
Poi1ct\'é 'quefti:(ona ' f.alarii di Ceruiron k. . 

Ro[. (~d ~céhlO eçoo."'Chtmilll 'conti ida~ar.l .' gli ho 
(la[Giat<ylo.[critto.M.a Bon fa corneb rlU (U'3. qyC 

'fta'Comedia,hauédo fa'tto che CatterÌna çon ~<4I 
. tl\r~dieno , mtratiin una dl1U camere dO\l'e~li ~ 
~ondo un letto,. & , iui hard~tto uuolconfuOlwojl 
IU:luimonio~Hor'in cc:nopoco:di tempo che m~hQ 
l'ubbato,ho tolto da. banna~&.in fecreto Ca~tctnna 
doue gli ho detto che.per ~iente li la[c~ far quella 
co [a da-V entura, & perc10 le ho .cUCltal~ fra le 
gambe la camicia a fil doppio:- ella'e pur fauta , ac­
corra, & di Centimento, fo cer,to che la ~o~ fara ce 
ul'errore , fend'anco Venrura llur'ufi"ul difcreto, 
non u o riandarui altrimenti, che gli ho gett~ c~e 
poi ;t.ll'eiferfi chial'.Ìto il necchio fe ne tornlD~ lO 

cara, ma ecco che mi p:u di uedere mefi"er M~uo ~ 
io era apulltO per Jodar'a ,ù;ruouarloi non gli u~o 

I. du. 

'------ -
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re che tie qui mia fi Ha. Oh metrer Murio mio 

hor far , pur contento:l uollco modo.che ui :hf 
s'io?era e per dlrperarui.O:l quanto gIte giuOU:H~ 
Cl ila lcucrinJ ; ade{fo fa che mi farai 11 mancia. • 
Come la mlncia. tu rei padrona di quanto j' o, di 
gratia. uoluntJeri la mia R.o a da. bene. De l le t\l 
mi portasti buona nuoua • J 

. Buona nuoua?u'ho portato tutto il deGdero uofire. 
n fatto e quetto,che madonnal.amilla doppo m~l 
tO hauerla ripriegau ad nauerui compasiione -& 
pur refiandofi [u la fua oftinl~ioneJ la riaffiancai di 
tal modo che un fatro ii farebbe motro a compasfto 
ne. Oh Dio )&: quanto glidlsfi. in talhora ui pa(fo 
di la la S. V ; io ue gli monthai.ella comincIO <\ dire 
Oh ch~ bello giouane ue. com'egli c: garbato, in 
quello !O prefa l'occafione gli dIedi lalettera. ella 
hauuta chel'heb~e alle mani la lefCe piu d'una uol­
ta & poi mirando attentam~llte illiglllo dalle ap­
pariua non fo che cuore corteUltO, & o che f .. tre 
fiata qualche OratÌone contra i iasft, o che Amore 
b futre moffo "a <;ompas{ìone ; ,13 mi conchiufe che' 
quefta notte fu le lei hore: uene andiate la. uolta 
della b~na di dietro di fuacafa fcola paffar dj qUa, 
dond'ella dice nufcjr~ una {ua-fineftra di c3mera 
q uallaiclera ai'crta p~r meglio intendenti asfte~li 
-<OD no io che ponone- ch'a tal'hora Pompilio 1uo 

• I . fi "l1uolG , ~ 

. 
et, V t N T O. 

'gli'tlol0 dormira Se ui cacciara dentro. 'Ecc 
darnque la n{pofta,fapp;ateUl conofèer tal urtu~ 
indarete ch~ certo ui posfite chiamar contento fo 
pra tutti i giouani. Ella ui priega a tenerla fecre 
poi chefapete la dona ch'elh e7per non farle qual­
che fcol'llo . Oh com'egli e fottile il Diauolo l11ef .. 

fer Mutio , fo ben io. -
Muc. Oh la. mia Rofa gétile,tu uali ben per mille femmi­

ne con 3Itri tanu huonuni cn'hai u~nta coli fatta . 
perfidia tfà la mia difgratia 8c.A~ore. Hora li ché 
michiamei"o beato, cont~to,fellce. ·Beatoa te MI1 
tio Mutio cotento,Mutio felice~~more,fe-da-hora 
ina~z( ti hb mal detto, ti rebenc:dico, ci dima~dG 
perdono, t:ne ft tu ftato piu. uer mc: ~iatofo ch'IO a 
le amoreuole e· patiç,nte . S'IO tORO difgraoato, ho­
~ con tutt'il cuore tl ringratio. mento s"'haueff"c 
"ett'o che fii fiato crudde e difpettofd , bauendo­
mi monftra pi4~eaolezza e conefia. oh .come ill 
un fol ponto ti Cei mutato ~more uerfo di me COD. 
la tua forella Fortuna, Se con tanta auona rito lo-

~. tione;s'io dl uoi ho pianto,hora rido(Che cofi deb 
" be) fe mi fonò molfo in collera, rep~~ho. allegrez~ 

la & 6nalmt:nti ui faro eterno cen.lUrlO. Oh la 
ml~ R.ora. tU rei kofa fra tutte donne. quiui han 
concorio quattro cofe d'importaza.lngegno .. iOl1« 
~itudineJ anilno J 8.: uenuua.la uentura clb lIlU 

.. I.. 1 i il r4:! 
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h tutto tuo, io per quello ti priego a riue' 

rti doauttiua in afa che ti don ero dieci [cuci . 
di maRO in mano prel1a:lci del mio.thc tra taneo. 

rpettaro quellJlora li ~ lice. , 
. dfcr urio mi~relbte hormai In Pac.e,che uado 

adifpedire un io negotio, & mi r4c~omJDapdo.a 
UOl.non mancaro la fciarmi riueder~ a dio,ricorda 
teuidella uoftra Rora fiLpett:? 

• Hora ii ch~ mipo1fo dù:uùar contento. non rC-t 

fiaro tUtta uia di ritJgra~iare la fOrtuna .. & forra 
c~ non fon'ufcito-di grandisfirni.tl'auagli ~ hau~r. 
~ritata mialOfeUa econfequito Jl defukro ~io • 
a gli miei fiudii at-tendero d'aitr~ gar:bo afpett~ 
lO l'h9rache la Rofa m'ha detta,& in tanto uedro 
concbiuder cheme1fer Giulio [e ne ue.nghi diman 
di !era in café& a·dar l'~llnello a Dua forella, poi che 
mia madre tlen conti i danari per. la dote. mi par 
Iled~re 11 fa~az.zo di,melfer .Giulio, e glie d'.elfo • 
Oh4? n,o n 'f~ ' tu il R.agaz2!o·dim~jfer Giulio~ . 

rer .Si [OllO -' al c.GJl1mando di Y .. S·. 
U • Dope e e~li ? 

fer .. Vcrtaqu.i ~deffo. [l)iJQaJld~lla.a r,itruou;u V. S. che 
l'hauefte uo..pp ·~fpetta;to qu.i.°m ftrada,cccolo qui .. 

;la! ~ D.io U\Clfer t4~cio mio. mi p~r.eua mill'anni Jiue~ , 
de..fw. S(tl"ra) 

~r.Sj~11Di9 • 
Giul. 

<t.. V I N T' O. 
Giul.Va Ull.pO dal fatto, dille che fiouca 'luei Ife 
Sfer. faro quanto la mi comtn~nda. . 
Mut.Meffer Giulio mio,ui cotentarete per 3~er ml~,~ 

mia madre, e tutti mierpareuti, che d~aDdJ féra 
uenghia e in cafa a dar l-annello a uoara moghe • 

Giul.Mtlfer Mutio non fo che dirui, faro quel unto che 
uolete,b onde tra tanto uo ad ifpedir certe façeo-

de, a Dio. cC 
Mut. Son tuttO uoRro. Bor poi che quello ~ fattO; uo 

fer'in cafa hor'hora a dar nfpofta a mIa madre. 

SE TT I MA. 

Caiterina • Ventura.e. 
. 

I A [empre per me ringranato il uetchì8. 
vent.Spenflua che q~e.fta c?fa rJufcifre in ~to, 

, glie fuccelfa co lOMua dolccna.ohdi 'luefte 
, a gUifa di terzana un di fi,e l'altro no almoeno. 

ne dir nitnte a tua madre, che habbiamo fcucita 
c~micia, ma cb'ella f'~a r,ordato &Im il nod& ~ 
ne mene·Jth'habbiam noi fatto nulla, fai ?- . 

Cat. Ne meno uoi di gratia direte niente con edi .. 
haueI feminate le raue nel mio orto, c~e 110 DC 

"e~o fpc;1fo.fpdfo ~ f.ù ~ .•• 
& III. 
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,~dubitar di nulla, hor uattene dunque a car~ ; 

h lO me ne uado a f3C cc::rti ferl)igi • oh buon uec-
~hlo quanto ti oh'obligato. 

a . .r(u r {b.ti in pace,a Djo,a~riuederci fpdfo,a Dio. 
eneo U1t.1 mlafi, chi michlamo perla Ventura credo 

ch non.meotlffe & quando ch'io mal penfaua h~ .. 
uer QTJt13 o~ donna al~una all'hor mi Ulen que­
iia ~ra l.e m.1111 • Forfe che non e bella giouane Cat-

n .oa.ll buo uecchio l'ba ben guidara~ ne gli rello 
fchlauo per [empe per Dio: haut!pdo mesh nella. -
[ua c lm~era Cltter.na & me, non fe lhro che Ue 

dane ~oncare [ullt:rto,poi tiro la porta & la ferro 
c~n chlaue,a~dando uia. ne fin qui ha uoluto apri. 
re. QJ1dla mI c parfo una gentil Comedià che uo-_ 
lendo [eruirfi di me la Ro[a come della maniglia al 
moderno gi 1I0eo d~ [canata, ha procur~to ct'io fa 
esu Celantron doppio; la Catterina ii me1fe in u .. 

. b~ona dellc!tro col mofiaccio al celo; & o che 
fulfe Il gran cal~o che gli era che gli faceffe fentire 
~~che fcaldagione, o, po di rogna che gli haue­
u~ mf:ra le gambe, O pur che gli ueniffe uoglia f;ar­
fili o~lnare , meno ~anto mani e piedi che uuolfe 
fcucIre la c:!micia che haueua-fua madre :lccom­
modara, & perche faceua tJto mala diacitura,fpef 
[9. fpetro m'unaua. lo cl:e dalla piu delicata parte 
<kl!uo corfo non {ellriu.ala camiçi~,)m'alldauoè:ii 

~ q~~ 

3 

CL V t T O. 
'1\U e di dal letto traboccando; la onde che ,'jn 
IO mquel cotale, qual ti caccio 10 un tanto fotto. 
( ado~h una firetta in tiaeindiece delle bUOIlC,& 

p:lI~done forfe b3uer fattOqua1che male, demmo 
principio a far la pace, ella bacciando me,& io el­
la abbracciando & baciando, pregando mi ancora 
a che non fuffe l'ultilllQ.gli l'ho promeffo e l'andro 
a ntl"uouare fpeffo, & bene. che di quelli boccoDi 
non fi uendano al maccl nofiro. 

SCENA' OTTAVA. 

Pedante, Mudo ) Cerrone • 

Ped. 

D 
I C E il mio ius confulto, Imperatoria Maa 
(lateOl non [olum armis decorau:n fed.eti­
am littelis &-eetera. Q.:lefto mI aUlllecc 

con il mio d !fcepolo di cui poffo bt::o dire uidere 
Vrfam pauientc m, ut Plmius libro otrauo capit. 
X X V I, teftatur. L'animo mio e buonode impa ... 
rargli aifai quand'egli u05lia apprendere, fed hoc: 
uix fJéturum puro , con il :uo genitore non mi po-

' trei ifcu fare ch'egli poco fi cura dc gli negocii de­
roefbci. e bé uero che la genitrice tiene del tutto 

li dominatione , ,Ò e14 dU'lue meno pulero dl ~ 
I. iui 

~ 
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i medifOl iua- biCo nera ccrto,flarIene alla dir", 

ct ci n di utio, 11 quale re uorJ:.1. imparare bene: 
qUld m fin aucem 3 imporcara pill' che fibi 
ipfi, li ira che inter ftQtos ignorJ.lll1um nOl\ ma 
ior furrexit ~l1tIO. 

t. ien prei o Cerro ne che ti uuo dirdue parole. 
. engo adelro • 

uc. h.ecco Il Manro. fiate il bé truouaco Mallro mio. 
. E.t uoi di[cepolo mIO (jate il ben uenuto. ma quello 

ue ire tanto procr~ltinatillamente di rado & non 
con rinuo al ludo li tte rario, non molto mi arr.ide . 
dOl relte ho mai r enfare poi che giungete alPera 
difcreta di n(l11 piu derelmquere ldrudii quai fo­
no caura che i curioft Hudenti peruc.:nghinoal ca­
pire della natura delle leggI. 

ut.MaftrO-uoi hauete da Iapere che a me conuiene ha- . 
uer quella cura di cara che mi padre h~ per abban­
donata . Pero·no ui marauigliare.te che hoggi non 
ba uenut~a [cuoIa per l'occupatiol1 del parétado 
che nuouarnente ho fatto di mia [o"elIa'Se quella 
dunque e legitima ifcufatione, la lafcio giudicare" 
a uoi) che-pur tutta uia me ultruouo occupato. 

'ed. Satis wngratulor, l~torque che habbiate marita: a 
13 uoftra rorella & farci queLli matrimonii quali!d· 
dio nollroJigno.re ~ conduchi a lieto & tranquillo · 
uulmfrag.io , per4 Don reftate di attcnderw, aD • . 

. / date. 

et.. V , { . O. 
date ch'io lra tanto me ne anJro io frudio a riu • 
uer le carte delle piu communi & ufitate lt~6i l'et 
farui maggior profitto \ 

Mut. Diauol togljrnelo dall'occhi. Sai che ti uuo dlt 
Cerrone? . 

Cer. Signor no. . 
Mut. Che ~u poli[cl tutta la cafa, ha tu inte[o? 

Cer . ~lgnor fi . 
Mut. Non te l'ha ancor detto mia madre? 

Cer . Signor no. 
Mut..'o, 
Cer. S~perche quando mi com manda uno mi comman, 

da l'altro ancora . quell'e la natura di caia, non ft 
peròe c~mpo . il fa lloih;l madreJa quale . Oh Dia­
uol ch' .; o hauuto a far Ull'error grandisfimo. 

Mut. ri uiene a nOIa iHeruire? ti crefceremo il Calano. 
Cer. Non uuo piu Calario io, attendero a r~ruife:.lolce­

mellte tmù. prima, uottra madre. poi, uoi.e di ma 
no in manQ il refio, [coparo la caCa & faro quanto 

1 UOlete . . . 
Mut. Hor[u non ti [cordare.di a mia madrc: chtio uo a far 

certi Ceruigi, & che torno a tre hore,ha m l~te~o.? 
Cero Signor fi.Si:!nori [pC!ttaror~? la ~adro~a n. ~lla_ cla 

refiftere, la !.!uol tutta uia ch'IO le flia di dietro & 
la mi da tanto di quel dolce ch'hm-amai jar~bbe fai 
Uto un magal. tn di zuccheri, raLuna di uoi don-

. De uorra 
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D U n'l f: ere che: d 1 c U41 egli quelle) chiami ' 

'h me! , ~' IO g.ll le! {;'l O plllOU3re. Gl:J la cornedJa. 
1n;,a r om t~ çtt la~:e,h j~marail fRAP. 

il . ~' el' loche le ben tenete a méte,lo fpa gnuolo 
e Ila o frapp;uo . Il ue chio, gabbato, la Detta mi~ 
pa. rona 111 aneata e! rinc:mtata,la Cortigiana, mal 
11 lllt:l.la Ca telln. inchialla ra. & la m:d rt, In-

'orna a j l ' A n~ela marit ... ra. & finalmente qu~n 'ì· 
hai fateo e rifatto .,- e ion tuttI ~rappatj, & .10 anco-
ra mi rruouo in la dozena dI Ventura'-, mefler Mu ... 
00 ( per q nel ti mtende) :lndara dl notte dalla fua 
Lamilla pero nvn a{petn3te riuededo , che noll 
UOITa effer ueduto. Le Nozze poi di me{fet' Giulio 
le ii faran diman da fera qui Ifl cafa. doue non po­
flan uenir [e non le donne;:) Se Ventura fo10 . Ma 
d !e fi CUCI n la camiCIa a fil doppio fen za fc.ordarfi 
del odo, ch e! non rifacefferdi quél1e della Cat­
terina . Se la comedi:l u'e piacciuta, fatene fegno., 
Se no . pa~lenza , A 010 . 

Con lic~nt~a ddJi fuperiori. 

REGISTRO 
ABCDEt:GHIX 
Tutti fono quaderni. 

Irrori codi nel nam are. 
aominda"do la prima carta dalla liraa Il 8i 

Giouan f.[ntonio pozeinari • . n tarti. ~. "trfi.1 .nuiata. 2 . dice (orugianQ leSsi cM'tiStana 
€arti (;. "erfo penultimo. facc. prima, dicc d.legt;i il. 
€ar. 7. facc.1 • "cr. H. dict cOltegianc, leSSi cmtisi3nc. 
~bidem "er. 2.4 .dicc (essere liggerc • 
s(ar. 9. facc.1 .\'Cr. ~ • 't 6 .dice oldini, o1di"t,t(S~i mdi"i. 
~bidcm "er.?4. dice cbe p~r(ale uoi,lcggi cbe PQfli tu. 
~bidcm ~tr. 15. di(effaruene) leggi flarrent. 
~bidtm facc. 2. • "cr. penult~o ) d,ce fardli , leggi filrdlt. 
.r aI'.' ~ . facc.l. "er. 9.di(c cbe l<baucn do. lesSi ,be baucndo. 
~bidt'm \'la. r j. dice diede, lesSi diedi • 
~bidcm "ef. Z.4. dicc pecco le, leggi pU01C . ' 
i: ar., i . (()(c. I. "er. "ltimo. dict co2t'cgianc,lcsSi 'Cltlstane 
~bid(mfacc. z. "er. 25. affrta,lef<gi a(Téra. 
i: ar. I 5. f9cc. , • ~(r. I. dice frefa, leggi frerrQ • 
~bidfm face. r. "cr.' 4. dice miflicri, ieggi mcfticri. 
~bid(m facc. 2. "cr-I. di cc di'quc,legSi d' quel. 
ir. aro t 8. facc.'. ~er .1. dice rra denti ) te~gi trs dtntl. 
"ljbidtm "er. 10. dicc ~unea, leggi )!tunca. . 
- 9r ~ i ; . facc. 2. "t'r. I 5' dice renbre} leggi "ombre. 
€ar.· 2' • facc. l. "cr. e. diCf fiare, legSi fiale. -
€ar, 26. f~cc. ' . "cr. 9. dice rrer,tn ~a, lt'g~i (pcran;a. 
I[ar. 17. (gcc.~. ~tr.lf. dice~a di, leggi ~ditt. 
~Qr. j8. facc. h "cr. , 8. dic( ritrUo~Ut, lcggi ritruouarc. 
€. ar. 40. facc. 1. ",cr. LI . dice mia, mia, IcgSi ma • 
€. ar. ii ' • facc. , "cr. ;, • dk:e rfti, leggi reti • 
Car. 42• racc. , .• d~ct l~cdan.ro fol4." ) IC6V ~~dantt rolo • 
~bid(m "er. I. d'lcf' et continno) !egtz:i ~ (4."nti"~~. . 
Car.43. f9((·' • \'lcr. I~. dicc 1" 9UucrrttC' re~gt ln~mitO. 
€. ar. 44. facc. 2. ~cr. l Cl. diCf ("""re 'te, lt~g1 (NtO'cete. 
€ar. 47- (I1(C. 2. ,",cr· (.. dÌ(e ftro!~i4.", !c~Si ft'.rnigi~. 
Car. q. fac(. ,. "er. ,~. dicc h,,!m~~~l1a, lc{tf,1 b4."!,,~~mt. 
.r:~n. ~~. fgc( . ,. "cr. 3- (fice Jtl~ilragt('l, ICJ~~J marlh'lSU). 
t:ar. 5g• fgc( . ~ "cr .. 1 ('. dicc nU4."UG,' (tSSl nucu" • . 
l:ar.s9.facc.I. "Cf.' 5. dict' conucnltnK9, lesSi ~onntnitn~ 
t:ar. 7' • face.1 • "Cf. "ltimo. dice m~aro , lc65' mancaro • 
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